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1. 
Introduzione 

Il COPIT è lieto di contribuire alla ediz ione del presente fascicolo che, in collaborazione con la CIIP, 
sperimen ta una nuova forma di dialogo con i membri delle Istituzioni Parlamentari. Sono state , da 
un lato , curate le sintesi deg li interventi svolti nel corso del seminario dedicato all'aggiornamento 
del provved imento conosciuto con il numero 626, concernente la prevenzione della sicurezza per i 
lavoratori, e dall'altro la esposizione della documentazione riguardante questa complessa materia. 
È noto che in Ita lia il tasso degli infortuni, anche letali, è molto alto. Tuttavia, il nostro Comitato di Par­
lamentari, non ritiene giusto inquadrare questo problema in termini essenzialmente quantitativi. Le 
morti sul lavoro sono di per sé una tragedia , quale ne sia il numero , e recano con sé un carico di pe­
ne e di dol ori che si riflette sulle famiglie. 

Quindi non esiste un Go verno [ed un Parlamento ) che possano dire di avere fatto abbastanza, in 
questo campo. Cosicché abbiamo partecipato, all 'evento in oggetto, con grande impegno e con 
spirito di servizio, per giungere ad una corretta impostazione del problema. Esso, a nostro avviso, ri­
guarda certamente lo snellimento ed il miglioramento delle norme racchiuse nel provvedimento 
626/1994, ma ancor di più richiede un approccio innovativo sul versante della prevenzione. 
È questo il punto dolente, che non trova e non può trovare soluzione se insieme, Aziende, Istituzioni 
giurid iche, Comm issioni par lamentari, Governo, non "prendono di petto" l'aspetto della nuova cul­
tura, che occorre porre alla base della politica della 626. 

Nel fascicolo che presentiamo c'è una preziosa raccolta di opinioni e di valutazioni, che pongono in 
evidenza que sto aspetto. Dobbiamo quindi augurarci che i Parlamentari destinatari di questo impe ­
gnativo lavoro vogliano servirsene per predispor re i propri pareri sul decreto legislativo portato alla lo­
ro attenzione. Sarebbe però oltremodo significativo se fosse possibile, nel contempo , avviare - in se­
de istituzionale - una riflessione sugli aspetti della prevenzione . Tali aspetti, se - come detto - da un la­
to richiedono un conven iente approccio culturale , da un altro lato, imporrebbero azioni diverse: 
• l'adozione di strumentazioni inno vative , 
• la messa in opera di una organizzazione di indagine e di controllo , 
• l'elaborazione di prev isioni, 
• l'attivazione di capacità pred ittive , 
• la mol tip licazione delle capaci tà refe renti, a i diversi livelli [istituzionali, aziendali, associativi, dot­

trinali), 
in modo ta le che, alla rete dei sistem i di intervento, si affianchi una rete globale di sistemi di pre­
venzione. 

On. Mario Tassane 
Presidente Copit 
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2. 
Prese ntazione 

Due avvenimenti mo lto attuali ci suggeriscono di lavorare su un bilancio importante: i dieci anni tra­
scorsi dalla promulgazione del D.Lg.626/94 e i lavori per un "Testo Unico" sulla salute e la sicurezza 
del lavoro. 
C'è il rischio di cedere ad una c ritica pregiudiziale, costume diffuso nel paese, ma più di altre volte 
è oggi utile soffermarsi su tale bilancio con spirito costruttivo, anche per contestual izzarlo nel qua­
dro europeo , come è ormai doveroso fare. 
Sicuramente c'è tanto da fare. Certamente il riordino ed il coordinamento delle norme e, soprat­
tutto, il loro aggiornamento si possono definire "molto urgenti" . 
È altrettanto vero però che un bilancio globale de ll'introduz ione della norma del '94 mostra senz'al­
tro una prevalenza deg li aspetti positivi su quelli negativi. 
Ora si tratta dunque di affinare gli strumenti, innovare i metodi, sistematizzare le norme ed i com­
portamenti e non certo di invertire la rotta o preparare "rivo luzioni". 
Il nuovo Testo Unico affronta "t emi " su cui era doveroso intervenire. Su alcune questioni le discussioni 
attese sono solo quelle fisiologiche mentre su altri non si potrà rinunciare ad un con fronto aperto con 
coloro che hanno le hanno affrontate con serietà nella q uotidiane ità della loro vita professiona le. 
Tra le quest ioni più importanti dobbiamo cita re il tema della cosiddetta depenalizzazione, che va 
inquadra to nel contesto attuale di una norma, il d.lgs 758/96, che ha mostrato grande va lore, sia nel 
principio giuridico che nel funzionamento operativo. 
Un altro tema fondamentale è quello de l rapporto tra legislazione e norme tecniche, perché è ne­
cessario risolvere, proprio attraverso i documenti degli enti di normazione , que l bisogno di continuo 
aggiornamento che la mate ria ci impone . 
Infine, alcune preoccupaz ioni: non vorremmo che le figure della prevenzione si avviino verso un pe r­
corso di deprofessionolizzazione, dopo tutto quello che è stato fatto dalle associaz ioni professiona­
li, e non possiamo attendere olt re nel percorso di rafforzamento dello professionalità, ma anche del­
la"personalità culturale", del personale delle autorità di vigilanza. 
Non possiamo accettore alcuna riduzione dei livelli di garanzia nelle PM/, mentre si impongono g li 
adattamenti che il buon senso e le nuove tecnologie sugge riscono. 
Temiamo il ruolo delle "commissioni bilaterali", non tanto per il principio quanto per la fattibilità con­
creta di una loro azione efficace. 
Con questo documento vogliamo dare un co ntributo e stimolare il d ibattitosu ques ti temi in un mo­
mento particolarmente crit ico per questo settore. 
Gli operatori professionali devono battersi pe r divenire interlocutori stabili delle Istituzioni centrali e 
locali du rante le at t ività legislative e di governo, per qualificare i professionisti e certificarne le com ­
petenze , per potenziare l'azione degli organi di vigilanza e dotarla di risorse economiche e cultu­
rali adeguate. È necessario sostenere l'adozione di norme premiali da parte dell' lnoil, incent ivare 
le piccole e medie imprese che adottino sistemi efficaci di prevenzione , adottare olle esigenze del 
contesto il meccanismo delle responsabilità delle imprese. Infine, non ci sembra ulteriormente pro­
crastinabile una ampio diffusione dei sistemi di gestione e l'integrazione nello prevenzione dei cri­
teri di qualità, come pure non potremo prescindere da p iù importanti Investimenti nella ricerco e 
nelle nuove tecnologie. 
In questo modo la Prevenzione Occupazionale potrà rimanere in questo Paese un elemen to di ec­
cellenza, come è stata in molti periodi della nostra storia, sin da quando Bernardo Romazzini ha 
inaugurato l'approccio ai problemi della salute sul luogo di lavoro che si sarebbe presto diffuso nel 
resto d' Europa e del Mondo. 
Con questa memoria, il migliore auspicio è proprio quello d i poter sfruttare questa occasione per un la­
voro straordinario di allineamento ai migliori parametri europei su una materia in cui, una vo lto tan to, ci 
sarebbe ro i presupposti per osare un cammi no verso una posizione di riferimen to in ambito europeo. 
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3. 
Le Considerazioni della Consulta (CIIP) 
sulla prima stesura del Testo Unico 

Consulta lnterassoc iativa Italiana per la Prevenzione (CIIP), che raggruppa la maggior parte delle as­
sociazioni scientifiche e tecniche che operano in Italia, è sempre stata molto attenta alle normative 
in materia di tutela della sicurezza dei lavoratori. Solo in questo ultimo anno ha più volte offerto il suo 
contributo producendo pareri e documenti (ad esempio sui requisiti delle figure professionali della 
prevenzione e sulla definizione del rischio moderato) e organizzando iniziative di rilevanza nazionale. 
Questa pubblicazione avrebbe dovuto essere dedicata alla pubblicazione degli interventi effettuati 
nella giornata, organizzata con COPIT, sull'importante tema della legge di semplificazione dei prov­
vedimenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro (Roma, 11 Maggio 2004). 
Poiché, nel frattempo, è circolata una prima stesura del Testo Unico ci sembra impo rtante inserire 
nel documento alcune valutazioni preliminari rimandando le osservazioni puntuali ad un secondo 
documento che un gruppo di lavoro, in cui sono rappresentate tutte le associazioni aderenti alla 
CIIP, sta elaborando. 

Da una prima lettura emergono alcuni aspetti positivi e alcuni aspetti che necessiterebbero di un ri­
pensamento e di modifiche; per brevità si accennerà agli aspetti positivi mentre gli altri verranno af­
frontati per grandi temi. 

Sicuramente positivo è lo sforzo compiuto per accorpare le norme per grandi temi (rischio da agen­
ti chimici, rischio da agenti fisici, ecc.) che permette una lettura univoca per temi. 
Positivo è il fatto che venga specificato che il RSPP è designato dal datore di lavoro, per coordina­
re il servizio (articolo 5 lettera e), introducendo in questo modo il concetto di sistema. 
Positiva, in linea di principio; la dichiarazione che il nuovo testo si pone l'obiettivo di agire non solo 
per regole ma anche per obiettivi (nota 6 al testo). 

Proprio perché la norma dichiara di vo ler perseguire l'obiettivo di una migliore tutela dei lavoratori ci 
sembra che il ruolo delle figure professionali della prevenzione, che sono i principali soggetti agenti 
che permettono di raggiungere tale obiettivo, dovrebbe essere ripensato. Per il miglioramento conti­
nuo delle condizioni di salute e sicurezza è necessario che le aziende possano disporre di seri profes­
sionisti del settore, viceversa il nuovo testo delinea requisiti e percorsi formativi del tutto inadeguati. 
Bisognerebbe chiedersi se un neo diplomato (neppure in discipline tecniche) senza alcuna altra 
esperienza, ma che abbia frequentato "corsi di formazione adeguati alla natura dei rischi presenti 
sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative" ( articolo 15 comma 2) possa avere capacità 
adeguate ad effettuare una analisi di rischio esaustiva e possa essere in grado di individuare e pro­
porre misure di miglioramento. I corsi con verifica dell'apprendimento, che saranno definiti all'arti­
colo 30, sono un primo passo verso una migliore identificazione de i percorsi di qualificazione delle fi­
gure professionali, ma la valutazione dovrebbe riguardare anche l'esperienza e la conoscenza ge­
nerale della materia. Ancora meno preparati saranno i datori di lavoro che decidano di assumersi 
tutti i compiti del Servizio di Prevenzione e Protezione (anche di RSPP) per i quali è sufficiente un cor­
so di 16 ore e per i quali non è prevista alcun aggiornamento obbligatorio (articolo 17) cosa previ­
sta per i requisiti degli altri RSPP ( articolo 15 comma6). La cosa appare di particolare gravità se si tie­
ne conto che la possibilità di assumere in proprio i compiti del Servizio viene elevata a 50 dipendenti 
in cui non si conteggiano quelli previsti dall'articolo 4 (ben 12 diverse tipologie). Ancora più caren­
te appare la formazione per i dipendenti pubblici. li loro ruolo è fondamentale per il raggiungimen­
to degli obiettivi prefissati e il passaggio da un regime di prescrizione/disposizione ad uno di sola di­
sposizione richiederebbe, a maggior ragione, una omogenea e approfondita conoscenza tecnica. 
Per la fig ura del medico competente viene mantenuto l'allargamento a specializzazioni diverse dal­
la medicina del lavoro che, al momento , non sembrano garantire la necessaria preparazione 
professionale richiesta ai medici competenti, e la possibilità di ulteriore allargamento senza specifi­
care quali percorsi formativi dovrebbero seguire. 
La sorveglianza sanitaria diventa una norma di tutela generale e non specifica. 
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Tra i soggetti abilitati o erogare i corsi di formazione compare l'Associazione Nazionale Consulenti 
del Lavoro che, in base ali' orticolo 2 dello legge l l / 1 / 1979, svolgono gli adempimenti per I' ammi­
nistrazione del personale. 

Collegato a questo primo aspetto è il ruolo degli "Organismi Bilaterali " (nuova definizione che an­
drebbe meglio specificata) o cui viene largamente demandato il compito di definire e certificare 
lo formazione dei lavo rato ri e dei loro rappresentanti (articolo 27 commi l e 2). Nelle aziende che 
occupano fino a 100 dipendenti (vole la precedente osservazione sul conteggio dei dipendent i), gli 
organismi bilaterali potranno, solo su richiesta dei datori di lavoro , effettuare sopralluoghi finalizzati 
a verificare l'appl icazione delle norme in materia di tutela della salute e dello sicurezza e rilasciare 
relativa certificazione . Gli organi di vig ilanza devono tener conto di ta li certificazioni ai fini della pro­
grammazione delle attività ispettive di vigilanza (articolo 27 comma 4) Come dire che gli Organismi 
Bilaterali rilasciano un certificato di buona condotta; una sola domanda e un dubbio: quali devo ­
no essere le pro fessionalità presenti negli Organismi Bilaterali? Tali organismi si limiteranno a verifica­
re la rispondenza alle norme, se si qual i visto che il testo unico abolisce tutte le norme tecniche con 
valore di legge? 

li titolo I del O.Lgs. 626 definisce una nuova filosofia della sicurezza basa ta sul principio del rischio re­
siduo; in questo modo il concetto di rischio assume un aspetto evolutivo che va di pari passo con lo 
conoscenza e Id tecnica; esattamente come il concetto di produzione che è per sua natura evo­
lutivo. Tale filosofia sembra essere stata abbandonata con la definizione riportata all'articolo 6 let­
tera b "misure tecniche , organizzative e procedurali concretamente a ttuabili nei diversi settori e nel­
le differenti lavorazioni in quanto generalmente utilizzate" e con lo svilimento del Documento di Va­
lutazione dei Rischi i cui criteri di redazione sono correttamente lasciati al datore di lavoro ma che 
de ve essere breve semplice e comprensibile. Non sembrerebbe più necessario introdurre nel docu­
mento stesso gli elementi di pianificazione per il miglioramento dovendo, il documento, solo "ga­
rantirne la completezza e l'idoneità quale strumento operativo di pianificazione degli interven ti 
aziendali e di prevenzione". 

Il riordino e l'unificazione delle competenze istituziona li in mate ria di prevenzione e sicurezza appa­
re tu tt'altro che realizzato (articoli da 31 a 35) troppi sono gli enti competenti e il rischio di sovrap ­
posizioni volontarie o involontarie appare molto elevato; i rapporti tra organismi centrali e periferici 
dovrebbero essere chiariti. 
In prima lettura semb rerebbe che alle ASL ve ngano assegnati i soli compiti di vigilanza. 

Il documento da noi visionato necessita di un approfondito esame per evitare le numerose impre­
cisioni e contraddizioni. Segnaliamo ad esempio che il principio di delego, importante per costruire 
un sistema di ge stione dello sicurezza, è ben presente in tutto il titolo 1 ° laddove si assegnano in via 
esclusivo al dat ore di lavoro gli obblighi di effettuare lo valutaz ione dei rischi, redigere il documen­
to di valutazione dei rischi e nominare il RSPP, lasciando lo possibilità di delegare ai dirigenti gli altri 
compiti ( orticolo 7), mentre nelle parti specifiche tale delegabilità sembra non esserci più ( ad esem­
pio mentre lo fornitura dei DPI è delegabile per l'art icol o 7 lettera f, non sembra essere più delega­
bile in base all'orticolo 64 comma 3). 

Molti altri temi dovrebbero essere trattati, a cominciare dalla depenalizzazione di fatto di tutte le 
norme sullo sicurezza, che pone il problema della esigibilità dello norma, fino olio formazione nelle 
scuo le, che la CllP ha sempre ritenuto un elemento strategico per il conseguimento per il futuro mi­
glioramento della prevenzione e della sicurezza. 
Su questi temi, per oro ci siamo limitati a fare alcune brevi interviste che troverete pubblicate in que­
sto quaderno . 
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4. 
L'Educazione e la Formazione 
alla Prevenzione e alla Sicurezz.a -
Interv ista a Gilberto Boschiroli 
Consiglio Direttivo ANMA 

D: Qual è lo stato dell 'arte della formazione nei luoghi di lavoro? 

R: La progressiva applicazione del D.Lgs. 626/94 è stato un notevole passo in avanti , non tanto da l 
punto di v.ista normativo (l'obbl igo di informaz ione sulle situazioni di rischio è presente nella norma­
tiva italiana fin dagl i ann i 50), ma quanto sugli aspetti cultura li e applicativi, con un enfas i molto vi­
va sulla formazione come strumen to indispensabile di prevenzione nei luogh i di lavoro . 
La recente indagine a tappeto attivata dai Servizi pubblici delle ASL di numerose regioni sullo stato 
di app licazione del D.Lgs. 626/94 ha evidenziato, tut tavia, che gli aspett i più carenti riguardano pro­
prio gli aspetti organizzativi e la formazione dei lavoratori. In alcuni setto ri, come per esempio l'ed i­
lizia, e presso troppe aziende l'obbl igo di formazione ai rischi generali e specifici è ancora total­
mente disatteso. In molti altri casi si otte mpe ra formalmente all'obbligo ma con risultat i molto scar­
si in termini di efficacia . 
L'ine fficacia della formazione sembra dimostrata anche da l fatto che le cause d i infortunio ed an­
che d i ma lattia pro fessionale sono da attribuirsi sempre p iù a aspett i organizzativi e comportamen ­
tali, non solo dei lavoratori ma anche e soprattutto dei responsabili aziendal i, p iuttosto che da pro ­
blem i impiantis tici o ambientali. 

D: Quali sono le cause di questa situazione? Quali i possibili interventi normativi? 

R: Direi che i mo tivi principali sono da ricondurre a due situazioni rilevanti: 
• La carenza di una cu ltura della prevenzione diffusa in tutta la popolazione, lavorativ a e non. At­

tualmen te i p rincipali prob lemi per la salute non deriva no dai luoghi di lavoro ma dalle abi tudini 
di vita, dagli incidenti del traffico stradale, dag li infortuni tra le paret i domestiche: in effetti non 
esiste una educazione sistematica alla preven zione che prepar i il terreno dove poi poter semi­
nare la fo rmazione spec ifica. 

• Anche quando è ben attuata , la formazione al la sicurezza e a lla salute nelle imprese è un co rpo 
estraneo, un evento attuato "a lato" della at tività lavora tiva e non integrato con essa. Spesso la 
formazione viene affidata a enti estern i e l'organizzaz ione aziendale non viene sufficientemen te 
coinvo lta. Al contrario ritengo che non sia co rretto pa rlare di "formazione alla prevenzione" ma 
piuttosto di "fo rm azione al lavoro" che comprenda tutt i gli aspe tt i delle attività lavorative, com­
presi quel li inerenti la salute e la sicurezza. Deve passare il concetto che "lavorare bene" signifi­
ca "lavo rare in sicurezza", e non vedere le misure di sicurezza come un vincolo o un ostacolo a l­
la produzione con il qua le con tinuamen te combattere. È evidente che una ta le formazione è 
possibile solo se i principa li protagonisti divengono i responsabili aziendali e in particolare chi ge­
stisce dire tt amente i lavoratori . 

Se ques te sono le cause principali, no n credo che siano necessarie specifiche modifiche normati­
ve: occorre invece dar forza a tutte quelle iniziat ive che promuovono i concett i sopra espressi. 

D: Cosa intende per Cultura della prevenzione? 

R: Neppure nella letteratura scientifica ital iana o di altri paes i è reperib ile una definizione chiara e 
facilmente co mprensibile di ciò che comunemente si chiama "Cultu ra de lla prevenz ione" o "Cul­
tura della sicurezza". Sono più frequen ti i riscontri scritti o verbal i in cui ta le cultura è menzionata per 
lamentarne la carenza piuttosto che per precisarne i contenu ti. A mio avviso la cu ltura della sicu­
rezza, lungi da ll'essere presentabile solo come un insieme di informaz ioni e conoscenze dissemina­
b ili attraverso iniziative didattic he più o meno moderne , è piutt osto proponibi le come un insieme d i 
"valori" che, a loro volta, discendono dal rispetto d i ta luni principi, cui segue la scelta di determinati 
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"atteggiamenti" che orientano i nostri "comportament i" verso obie ttivi di sicurezza. In questa ca­
scata logica rappresentato do rispetto di principi ➔ assunzione di valori condivisi ➔ atteggiamenti 
➔ comportamenti. gli atteggiamenti sono da intendersi come una sorta di scelte inconsce che stan­
no a monte dei nost ri comportamenti e che ne rapp resentano la parte non visibile. Se le cose stan­
no così si comprendono anche facilmente i numerosi insuccessi seguiti finora dalle molteplici inizia­
tive didattiche rivolte a diffondere la cultura della sicurezza o della prevenzione, in quanto i valori 
condivisi non sono trasmissibili attrave rso corsi ma piuttosto attraverso pe rcorsi formativi comp lessi 
che iniziano nelle scuole elemen tari. 
Mi pare anche si possa affermare che non esiste una separaz ione netta dei nostri comportamenti 
preventivi negli ambien ti d i lavoro rispetto a quelli che assumiamo ogni giorno negl i ambien ti di vi­
ta in genera le. Anzi. sono convinto che un filo sotfile ma assai tenace lega gli uni agli altri: così al­
lorquando vi è neg ligenza verso la sicurezza e la prevenz ione essa è tale sia nel con testo lavo rativo 
che quando siamo al volante della nostra vettura, o nello svolgimento delle molteplici attività pres­
so il nostro domicilio dove, come è noto g li infortuni most rano una prevalenza in media assai mag ­
giore rispetto a quella riscontrabi le in occas ion i di lavo ro 

D: Quale può essere il ruolo delle istituzioni? 

R: Ritengo che la scuola possa e quindi debba assumere un ruolo primario nella diffusione e pro­
mozione della cultura della prevenzione. 
Alcu ne interessanti iniziative sono già in atto: occorre va lorizzarle, coo rdinar le e promuoverle . 
Per poter esercitare questa funzione d i promozione e di coordinamento è necessario attivare una 
rete territor iale, che può avere come riferimento i servizi ASL, che si ponga come servizio nel con ­
fronto de lle istituzioni educative del territorio , in primis lo scuo la prima ria, per promuovere una cul­
tura della prevenzione diffusa , che non si limiti solo a i luoghi di lavoro. 
È necessario un comitato naziona le di coordinamento delle atti vità nella scuo la, che attuai un mo­
nitoraggio continuo del le iniziative in atto e che dia elementi di indirizzo sul corretto modo di ope­
rare, dal punto di vista tecnico-scient ifico e didattico. 
ln questo senso una iniziativa normativa che specificamente attribuisca alle scuole il compito d i for­
mare i cittadini alla prevenzione in gen era le può essere utile, perché non rimanga una mera di­
chiaraz ione di intenti ma possa trovare un terreno app licativo possibile, sia come risorse economi­
che, sia come strutture sul territorio. 
Allo stesso modo è necessario valorizzare quelle iniziative aziendal i che meg lio interpretano il mo ­
dello integrato di formazione al lavoro. La rete territor ia le di cui sopra diviene un servizio indispensa­
b ile per tutte le aziende che , per motiv i diversi, non hanno sufficienti risorse cultura li e organizza tive: 
il ruolo istituzionale diviene quindi soprattutto quello di coordinamento, diffusione delle conoscenze 
e del le possibilità di interv ento , supporto specialistico, ment re l'ope rativ ità, per quanto detto , deve 
essere lasciata il più possibile agl i operatori aziendali. 
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5. 
A proposito di ridefinizione dell'apparato 
sanzionatorio, di obblighi di prevenzione, 
di strumenti legislativi ... 
Intervista al Dott. Michele Di Lecce 

D: da pochi giorni circola una bozza del Testo Unico, qual'è la sua valutazione nel merito? 

R: Da una prima lettura dell'articolato in bozza del Decreto Legislativo di semplificazione ed unifi­
cazione delle norme in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro emergono poche innova ­
zioni di segno positivo e mol te modifiche del l'attuale quadro normativo assolutamente negative, al­
meno da l mio punto di vista. Mi riferisco, in partico lare, ad alcuni aspett i della ripar tizione degl i ob­
blighi prevenziona li tra i vari soggetti, alla ridefiniz ione del l'apparato sanzionatorio nel suo comples­
so ed alla rivita lizzazione della c.d. disposizione esecutiva. 

D: come vengono ripartiti, nella bozza, gli obblighi relativi alle misure di prevenzione? 

R: li datore di lavo ro, anche nel nuovo Testo Unico, ha in via esclusiva l'obbligo di provvedere al la 
valutazione dei rischi, alla elaborazione del documento d i sicurezza ed alla designazione del re­
sponsabile de l servizio di prevenzione e protezione, ma è ten uto al rispetto di tutti gli altri obblighi so­
lo in via alternativa con i di rigenti, a differenza d i quanto oggi prev isto. La espressa introduzione di 
tale previsione a l comma 2 del l'art. 7 fa venir meno quella posizione di garanzia della qua le egli è 
ora legalmente gravato . 
Ciò, pur non significando, ovviamen te, che il datore d i lavoro nella normati va prevenziona le in vi­
gore è necessa riame nte responsabile di ogni vio lazione de lla stessa - da l momento che la respon­
sabi lità pena le è sempre personale e che una eventu ale de lega di funzioni, sempre che sia am­
missibile e va lida, ha efficacia liberatoria - pone però lo stesso indiscutibilmente al vertice della pi­
ramide dei soggetti obbl igati, coinvolgendo lo non solo nel le scelte di fondo da fare in tema di po­
litica prevenzionale aziendale, ma anche nella gestione per così dire ordina ria dell'intera at tività 
lavorativa. 
Invece, una sostanziale riduzione de l ruolo del vertice azienda le in ques ta materia, così come rea­
lizzata da l nuovo legislatore con poche correzioni lettera li de l precedente testo norma tivo, riporta 
d i fatto la responsabilizzazione dei datori di lavoro ad un ambito d i portata tanto gene ra le da de­
terminarne nell'applicazione concreta una quas i completa deresponsobi lizzazione. 

D: cosa ne pensa della riformulazione dell'apparato sanzionatorio? 

R: Senza entrare ne l contenuto delle limitate, ma di certo significative , modifiche apportate nel Te­
sto Unico alle misure generali d i tute la [si pensi alla limitazione dei rischi al concretamente attuabi­
le) ed a i singoli obb lighi, c redo che non po ssa sottacersi un giudiz io del tutto nega tivo in ordine a l 
quadro sanzionatorio come complessivamente defini to nel T.U. 
Infatti, prevedendosi in esso una ampia abrogazione de llo normat ivo prevenziono le specifica ora 
vigente, si è andat i oltre quella, da tanti soggetti obbligati richiesta, depenalizzazione delle ipo tesi 
contravvenzionali - della qua le per a ltro non vi era alcun bisogno, specie dopo l'en trata in vigo re 
del D. Lgs. 758/94, che ho introdotto nel nostro ordinamento uno causa d i estinzione d i portata ge-

\ nerale app licabile a tutti quest i reat i e che resta comunque in vigore - anche se buona parte dei 
contenuti di ta li normat ive sono stati poi recuperati e declassati a norme di buona tecnica, per la 
cui inosservanza non viene prevista alcuna sanzione. 
Si è in buona sostanza non solo ridot to drasticamente il numero de lle inosservanze punite con una 
sanzione penale, ma anche evitato d i trasformare illeciti oggi d i natura pena le in illeci ti d i natura 
amministrativa , privilegiandosi un sistemo, che po tremmo defin ire di ingiunzioni, della cui ineffica­
cia si può essere quasi ce rti alla luce della esper ienza matura ta nel nostro Paese fino ai primi a nni 
novanta. 
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D: è condivisibile la scelta degli strumenti in rapporto alla loro efficacia? 

Facc io riferimento spec ificamente all' istituto della d isposizione, che dovrebbe ora essere impart ita 
dag li ispettor i che effettuano attività di vigi lanza in tutt i i casi d i accertata mancata adoz ione d i nor­
me di buona tecnica o del le buone prassi. Il pote re di disposizione non è certo nuovo pe r il nostro 
ord inamento ed anzi propr io nel sett ore prevenziona le aveva trovato una mo lto cont roversa app li­
cazione, tanto che nel 1994 il leg islatore con il D. Lgs. 758 ne avev a previsto la inapp licab ilità in ta­
le ambi to . Ora, a distanza d i diec i anni, esso non solo ritorna, ma viene esteso e finisce co n il rap­
present are lo strumento principale di interven to in materia di sicurezza nel lavoro. 
È vero che il T.U. prevede per l'inosservanza de lla disposizione una sanzione pena le per il datore d i 
lavoro o pe r il dirigente, ma essa sarà d iffici lmen te app licab ile visto che è contestualmen te previsto 
il ricorso avve rso la disposizione , sul qua le dovrà decidere, senza a lcu n te rmine, l' autori tà gera rchi­
camen te superiore all'o rga no di vigilanza che ha impart ito la stessa, con la co rrelata possibilità d i 
sospende re lo esecu tività di quella che viene, nonostante ciò, de finita d isposizione esec utiva. 
Proprio un meccanismo di questo genere aveva in passato completamente paralizzato tale istituto 
rendendolo del tutto privo di efficacia. Non si vede qu indi come possa ipotizzarsi una sua rea le in­
cisività ed opera tività in futu ro. 
Lo scenar io c he il T.U. semb ra d isegna re comporta , in defini tiva, un sostanzia le abbassamen to dei li­
ve lli comp lessivi d i tutela di beni, quali la salute, costituzionalmente protetti, con una a mpia sottra­
zione del l'inte ra materio a l controllo della Autorità Giud iziaria . 
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6. 
A proposito di buone prass i e norme di buona tecnica -
Intervista a Dome nico Taddeo President e SNOP 

D: Nelle indicazioni metodologiche per la stesura del Testo Unico delle legg i in materia di salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro, di matrice governativa , e nella bozza di Testo Unico, recentemente 
emanata , si porla di tecnico legislativo ed in particolare testualmente si afferma che "nell'articola­
to vengono ricompresi esclusivamente gli obblighi fondamentali di natura organizzativa e compor­
tamentale , mentre vengono riservate agli allega ti le norme di buona tecnica, le buone prassi e i 
principi generali di sicurezza a cui devono corrispondere gli standard tecnico-costruttivi di macchi­
ne, impianti , apparecchi elettrici e di altri settori specifici di interesse per lo sicurezza". L'obiettivo di 
identificare un nucleo intangibile di norme individuato nelle disposizioni delle direttive comuni tarie 
in materia e nei loro allega ti è certamente condivisibile , ma lo è altrettanto la tecnica utilizzata? 

R: Le "buone prassi" è una terminologia arrivata ne lla nostra esper ienza recen temente e sopra t­
tutto per effetto delle relazioni con le e laborazion i e propos te di tipo Europeo sia a livello istituzio­
na le che di organi tecnic i come l'Agenz ia di Bilbao. Nel nostro paese si è util izzato il termine d i "so­
luzioni" a problem i lega t i a salute e sicurezza ne i luoghi di lavoro e un elenco è cu rato tra l'altro 
dall ' ISPESL, non esaustivo , e consultab ile nel suo sito web . Si riferiscono a linee guida mirat e a com­
par ti produtt ivi o tipologie produttive che devono migl io rare le condiz ioni di rischio lavo rat ivo . So­
no qualcosa di più artico la to di singo le e pu ntiform i norme rivolte a impia nti macch ine e disposit i­
vi. Per esperienza sono ne l nostro paese cos truite con un processo partecipato tripar tito e att ivo. In 
coe renza con le osservazioni prodotte in generale dall'agenzia di Bilbao ha nno possibilità d i suc­
cesso se legate a un coinvolgimento de lle part i soc iali e del sistema pubb lico . Scarsissima l'effica­
cia se immagina ta solo co me derivazio ne di d iffusione info rmativa mediante strumenti di comuni ­
caz ione anche artico lati -pubblica zioni , banche dat i sul web . Tale condi zione inoltre ric hiama la 
necess ità che il sistema pubbl ico svolga azion i d i vigi lanza e anche di promo zione attiva sulla sa­
lute nei luoghi di lavo ro . 
Spesso si rischia di co nfonder le con le «norme di buona tecn ica», occorre quindi precisare la ge rar­
ch ia de lle nor me e la sorgen te di pro mozione e va lidaz ione: 
• norme di legge 
• norme d a organism i privatistici 
• norme da organism i pubblici 
• precet ti norma tivi partecipat i e o tripa rtiti. 
Co nfonde re le gera rchie e parificare in una gerarchia d iversa , induce a svalutare le norme com ­
provate da ema nazione e applicazione legislat iva. Per esempio confondere la ma rc hiatura Ce 
co me garanzia è sbagl iato, essendo la medesima ema nazione de l produttore d i macc hine e o 
impianti, troppo spesso sconfessata dalla vig ila nza mirata agli aspe tt i di tutela di salute e sicu rez­
za sul lavo ro. 

D: Al riguardo non si rischia di declassare alla stregua di norme di buona tecnica tutte le disposi­
zioni tecniche contenute non solo nel D.Lgs. 626/ 94 ma anche nel DPR 547 /55 e 303/ 56, la cui at­
tualità non sempre è in discussione? 

R: Certamente, de l DPR 27 apr ile 1955 n° 547, e d intorni, DPR 7 gennaio 1956 n° 164, DPR 19 marzo 
1956 n° 302, DPR 19 marzo 1956 n° 303, DPR 20 marzo 1956 n° 320, DPR 20 marzo 1956 n° 321, DPR 20 
marzo 1956 n° 322, DPR 20 marzo 1956 n° 323 ... .. . 
Le disposizioni legislative relat ive ad e lementi di na tura tecnica o costruttiva , anche se emanate in 
anni lontani come gli an ni 50, vanno viste per la loro at tua lità rispet to a macc hine e impianti di og ­
gi: se macch ine e impianti non esistono più è fuo ri luogo ribadirne l'att ualità, d iversamente van no 
ma ntenute come obb lighi, dimostrati val idi, di tu tela e no n omett ibili. Il proble ma è d iverso per mac ­
ch ine e impian t i con prob lema tic he no n note e non a ffronta te in precedenza, pe r cui altre norme 
e vinco li e tute le van no definiti scientificamen te, e pa rtecipa te. Anche per questo non esiste co n­
flitto ed amb iguità tra queste norme e va lutaz ione e management de l rischio nei luogh i di lavoro , 

l l 



ma il loro rispetto può far conce ntrare sui rischi di tipo nuovo e sui rischi, benevolmen te definiti, resi­
dua li ma d i estrema impo rtanza per le cond izioni di sicurezza e salute .La proposta di far le decade ­
re a norma di Buona tecnica con obbl igo propon ibile solo da accesso de ll' orga no di vigila nza e 
con istitut i diversi come la "d isposizione" fa venir meno il loro carattere d i vincolo nella valutazione 
e rimozione dei rischi. Non è fuori luogo sollevare dubbi sullo strumen to stesso de lla disposizione e 
della sua (scarsa)azione cogente. 

D: In proposito qua l'è l'esperienza degli Operatori della Prevenzione che lei rappresenta? 

R: Le norme sulle cadute da ll'a lto contenu te nel DPR 164 del 56 ma nte ngono la loro valid ità ri­
spetto al grave fenomeno delle cadute dal l'alto in ed ilizia, il loro eventua le viraggio a norme d i 
buona tecnica le portano a vincolo di ridotta cons istenza; quindi non si fa una rifo rma relativa a 
norme tecniche ma una riforma de ll'efficacia di sanzione pena le , la quale sarebbe trasformabile 
in amm inistrativa . 
Nel caso di "soluzioni", o all'europea di buone prassi, costruite nella real tà del nostro paese, le espe­
rienze disponibi li confe rmano sia la va lidità di inizia tive d i rafforzata divu lgazione deg li obblighi del 
corpo di legg i degli anni 50 sia di origina li soluzioni organ izzative procedura li per diversi comparti 
produttiv i.vale la pena citare fra que lli recen ti: 
l'esper ienza nel settore metalmeccanico e de l legno nell 'area vicentina, 
la ca rtotecn ica in Toscana, il rischio b iomeccanico semp re in Toscana. Va agg iunto ch e in molti ca ­
si sono oggetto d i meritata attenzione e riconosc imento a livello europeo , contr ibuendo a fare di­
stinzione del model lo esperien zia le ita liano.Ormai anche le pubb liche ammini strazioni legano siste­
mi premiali e di finanz iamen to al rispetto di queste buone pra ssi o de lle norme tec niche d i base del ­
la nostra leg islazione. Tutte le buone prassi sono state costruite in modo partecipato , info rmato, at­
tivo tra sistema di controllo del le ASL, le Associazion i d' impresa e le organ izzazioni dei lavora tori e, 
da lla di rettiva quadro in po i anche con i tecnici consulen ti di impresa. È esistito anche il momento 
di produzione di opuscoli, videotape , strumen ti info rmatici interattivi. Gli stessi servono d'ausilio a 
espert i e soggett i at tenti in alt re rea ltà. 
La vigilanza non scompare in ques te iniziat ive, ne è momento cost itu tivo e "avverti to " in un ciclo fat­
to di conoscenza , definizioni de lle soluzioni, socializzazione attiva, controllo puntua le deg li adempi ­
menti normativi e procedurali organ izzativi. 
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7. 
Le misure di semplificazione per le piccole imprese 
e per le imprese artigiane 
Intervista a Tommaso Campanile (CNA) 

D: quali sono le vostre aspettative nei confronti del Testo Unico? 

R: L'esigenza di addivenire ad un Testo Unico delle leggi in materia di sicu rezza sul lavoro è sent ita 
da tutti gli interessati, imprese e lavoratori e se ne d iscute in Parlamento da due legislature in rag io­
ne del la enorme quanti tà di leggi e dire ttive comuni tarie che sono state emanate in quest i anni 
sempr e sommandole a quelle prees istenti. Dal Testo Unico ci aspettiamo una razionalizzazione de l 
sistema della sicurezza, la sempl ificazione deg li oneri e delle procedure ch e gravano sulle imprese, 
l' avvicinamento de llo legg e a lla realtà produtt iva italiana dell'artigianato e de lla pic co lo impresa. 
Infatti in queste imprese si riscontra no le magg iori difficoltà di gestione degli obblighi, degli ademp i­
menti e delle procedure, che sono state immag ina te per struttu re indu striali di gro ndi dimensioni, e 
sono diffici lment e gestibi li in imprese di piccole e piccolissime dimensioni. 

D: quali le vostre proposte in tema di semplificazione? 

R: Ci si aspetta ch e il Testo Unico : 
• trasfe risca il complesso di norme tecniche e procedurali in un ambito proprio e dive rso da lla leg ­

ge rendendole più fa c ilmente aggio rnabili, e lasciand o all'imp renditore la responsabi lità della 
sce lta di quale norma adotta re; 

• abroghi g li obb lighi di comuni cazi one e notificazione alla pubblica amminis trazione inutili e spes­
so duplica tivi di comportamenti che nulla apportano sul piano della prevenzione; 

• d ia all'impresa la facoltà e la responsabi lità di gestire tutte le attività d i verificd periodico e con­
tro llo de lle macchine e degli impianti, in modo do garantire la sicurezza dei lavorator i, senza do ­
ve r far ricorso, o volte aspettando invano te mp i lunghissimi, ag li Enti Pubblici a ciò preposti; 

• unifichi gli atti e la documentaz ione nec essaria alla gestione della sicurezza prevedendo un do ­
cumento semplificato che olt re a con tenere i criteri di va luta zione dei rischi e le misure di sicu­
rezza, con tenga tutte le notizie necessarie anche agli organi di controllo sulle nomine, i diversi 
p iani d i p reve nzione e sicurezza, e quan to altro sia previsto dalle singo le disposizioni: 

• preveda un libretto de llo formazione che accompagni il lavorato re d urante la vita lavora tiva e 
ne de finisca i bisogn i di aggiornamento . Vale que sto atto soprattutto in ragione delle nuov e fi­
gure prof essionali previste da lla legge Biag i. 

Si potrebbe successivamente pensare di estende re questo strumento anche allo sorveglianza sani­
taria laddove necessaria. 

Ovv iamente le misure descritte di semplificaz io ne pur auspicabil i, non sono sufficienti per una ge­
stione p iù efficace della sicurezza. 

Vorrei ricordare che a queste dovrebbe essere aff iancata una ricon sidera zione delle disposizioni del­
la legge 626, al fine di riorga nizzare il sistema istituziona le e socia le ch e gove rna ed opera per la pre­
venzione dei rischi e la salute dei lavora tori, ev itando dupli c azioni e garantend o una partecipaz io­
ne tripartita negli organismi. 

Infine consideriamo ancora necessaria ed utile una po litica di sostegno per le picco le e piccolissi­
me impre se che, come è avvenuto negli altri paes i dell 'Unione Europea , aiut i l'im prenditore ed il 
complesso deg li addett i in un'opera di form azione d i qualità, di modernizzazione de i process i pro­
duttivi e degli impian ti, di investimenti necessari per favor ire il mig lioramento cont inuo de ll' azienda 
in term ini d i prevenzione e sicurezza. 
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"Il Dibattito durante il Convegno dell' 11 Maggio 2004" 

8. 
L'intervento del Prof Giuseppe Nano 
Presidente CIIP 

Ogni azione di semplificazione non può che par tire da un articola to e concreto bilancio di quanto 
la normativa vigente ha prodotto in questi ultimi anni, e dal la distinzione - a fronte di eventual i in­
successi riscontrati - tra quanto di questi è dovuto a limiti d i tale normati va, e quan to alla sua man­
cata effe-ttiva e diffusa applicazione . I risultati dell 'imponente opera di monitoraggio dello stato di 
applicaz ione del D.Lgs. 626 promossa dal Coordinamento delle regioni e del le province autonome 
costituiscono a questo proposito un'important e riferimento. 
In particolare ci interessa riportare alcuni passi delle conclusioni: 
"Come si può vedere , i processi organizzativi sono stat i formalizzati in un numero di aziende molto 
ampio (compreso tra il 61 e il 96% di tutto il campione) e ciò sicuramente smentisce chi più volte ha 
sostenuto - e continua a sostenere - che il D.Lgs. 626 è una legge inapplicabile perché troppo one­
rosa in termini di adempimenti burocratici. 
Va nota to, a questo proposito, che sono stati largamente sodd isfatti non solo adempimenti esclusi­
vamente formali, ma anche adempimenti che presentano pure una sostanziale importanza in ter­
mini concretamente preventivi, come l'effettuazione de lla valutaz ione dei rischi. È comunque vero 
che gli indicatori relativi ai livelli di qualità sono decisamente più bassi, alcun i assolutamente insuffi­
cienti , come ad esempio la formazione che si attesta su va lori compresi tra il 24 e il 41 %. 
In sintesi, è ben evidente come i sistemi aziendal i abb iano in questi anni curato l'app licazione del 
D.Lgs. 626/94 dal punto di vista formale , faticando maggiormente ad adeguarsi alle richieste cultu­
rali e metodolog iche di tale nuova norma. Alcuni esempi concreti di ques ta d ifficoltà sono la scar ­
sa integraz ione tra la gestione aziendale della produz ione e quella della prevenzione, la limitata ca­
pacità di programmare la sicurezza, la carenza diffusa di un sistema informativo dedicato." 

Un'operazione a vasto raggio come quella prefigurata dall'art. 3 de lla legge 229/93 non può non 
essere suffragata da un 'ampia consultazione di tutti i soggett i agent i nel campo della prevenzione 
che veda il coinvolgimento degli esponenti della comunità scientifica e delle Associazioni tecnico­
scientifiche e professionali de l settore. 

Obie ttivi della "semplificazione " 
Gli operatori della prevenzione (pubblici e privati) - gran parte dei quali fa riferime nto a lla CIIP - spe­
rimentano quotidianamente la difficoltà di applicazione delle norme sulla prevenzione e sicurezza; 
una "semplificazione" nel senso della loro integrazione, razionalizzazione e ammodernamento non 
può che essere ben acco lta. 
Obiettivo primario di tale semplificazione non può che essere, a nostro avviso, rendere più efficace 
la norma in modo che vi sia una migliore attuazione della prevenzione in tutte le tipologie di azien­
de. Semplificare quindi non per diminuire i livelli di tute la ma , viceversa, per aumentarli. 

Quali strumenti per il miglioramento della prevenzione 
Il D. Lgs. 626 è il recepimento di molte direttive comun itarie, tra le quali la 89/391 rapp resenta la parte 
centrale "filosofica" che ha introdotto un nuovo modo di concepire e praticare la prevenzione dando, 
come è giusto che sia, lo responsabilità di tutte le azioni (di indirizzo, programmazione e realizzazione) 
a l soggetto di vertice dell'azienda in grado di prendere decis ioni e di supportarle economicamente. 
Attraverso l'introduzione del "rischio residuo" il concetto di rischio assume un aspetto evolutivo che 
va di pari passo con la conoscenza e la tecnica; esattamente come il concetto di produz ione che 
è pe r sua natura evo lutivo e che, appunto, rientra sotto la responsabilità economica e gestionale 
di un soggetto di vertice dell'azienda. La prevenz ione non è una cosa diversa dal modo di produr­
re e soprattutto non può essere trattata come una sorta di pra tica burocratica da affidare a qual ­
cuno interno o esterno al l'a zienda. 
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Questa parte della norma riveste a nostro avviso un'impo rtanza di gran lunga superiore a tutte le al­
tre, in quanto delinea tutti i riferiment i generali (misure di prevenzione, soggetti, funzioni ecc.) entro 
i quali ogni altra norma deve essere inquadrata. Da questo punto di vista il Tito lo I del D. Lgs. 626 -
che recepisce proprio la direttiva quadro comunitaria 89/391 - non sembra necessiti di a lcuna sem­
plificazione. 
Un'eventuale riscrittura dovrebbe piuttosto riguardare le parti più tecniche, affrontate nei titol i suc­
cessivi della norma. Non si può infatti negare che numerose norme tecniche in materia di preven ­
zione e sicurezza siano state inserite nel 626 senza un pe rfetto coordinamento con la precedente le­
gislazione (tuttora vigente). In particolare, alcune successive revisioni del 626 sono state inco llate nel 
corpo esistente senza che venisse prevista una loro più ampia integrazione. Se prendiamo, ad esem­
pio, i rischi collegati a prodotti chimici possiamo notare che vengono normati al titolo VII (agenti 
cancerogeni) al titolo VII bis (agenti c himic i) e al t ito lo VIII bis (atmosfere con rischio di esplosione). 
Per altro, ancoro ogg i, i criteri di applicazione della norma non sono stati emanati creando non po ­
chi problemi sia olle imprese sia ai tecnici dello prevenzione e sicurezza (si veda ad esempio il rischio 
moderato) . 
La trasformazione della legislazione tec nico in nor me di buona tecnico suscita un notevole dibatti ­
to e vede non poche oppos izioni. 
La legislazione tecnica non può certo essere eliminata né impoverita più di tanto, in quanto rap ­
presenta il requisito minimo di sicurezza che deve essere garantito, uno specie di base di partenza 
(prerequisito) per il miglioramen to continuo derivante dalla necessità di ridurre il rischio residuo. Fot­
ta salva questa "conditio sine quo non", appare altresì evidente che proprio per un effettivo mi­
glioramento continuo sono indispensabili norme di buona tecnica , per loro natura più tempestive e 
continuamente aggiornate. 
Altro elemento co ntrastato all'interno de lla semplificazione rigua rda la depenalizzazione delle nor­
me e il passaggio dalla prescrizione alla disposizione. 
Su questo punto il dibattito, an ch e interno alla CIIP, è ancora in corso; se, da un lato, la depenaliz­
zazione potrebbe rendere più flessibile l'ut ilizzo di norme equivalenti (che garantirebbero lo stesso o 
un migliore livello di sicurezza), dall'altro bisogna porsi il problema della esigibil ità della prevenzione 
al di là degli aspetti di vigilanza. 
Non va tuttavia d imen ticato che di fatto il problema è in gran parte risolto dal DLgs 758/94, che pre­
vede la sospensione dell'azione penale a fronte dell'attuazione delle misure di prevenzione indicate 
dall'Organo di Vigilanza. Si tratta, in buona sostanza, di una sorta di depenalizzazione condiziona ta. 
Anche sulle competen ze istituzionali un riordino e una razionalizzazione appaiono auspicabili, so­
prattutto al fine di evitare sovrapposizioni e dispersioni. Vanno tuttavia tenuti presenti due possibili ri­
schi: da una parte, quello di separare la prevenzione nei luoghi di lavo ro da altre imp ortanti aree di 
prevenz ione, attua lmente loca lizzate a ll'int erno dei Dipartim enti di prevenzione delle ASL; dall'altra , 
quello di creare nei fat ti sistemi di prevenzio ne diversi tra regione e reg ione. 
La soluzione a questa contradd izione apparentemente insanabile sta, a nostro avviso, nel crea ­
re/consolidare una rete di prevenzione e vigilanza unitaria ed omogenea in tutto il paese , mante­
nendo strettamen te collegate le funzioni di vigilanza con il più ampio cam po delle azioni a favore 
della prevenzione. 

Fermo restando quanto fin qui detto, vogliamo a questo punto ribadire che la semplice riscrittura 
delle norme non sembra sufficien te a promuovere una maggior cul tura e una maggior pratica del ­
la prevenzione . A nostro avviso bisognerà agire a nche su altri aspetti fondamenta li. 
Nell'immediato andrebbero potenz iate le norme premianti, che dovrebbero essere precipuamen­
te orientate al sostegno delle azioni positive finalizzate al miglioramento delle condiz ioni di sicurezza 
nelle aziende e dell'implementazione dei sistemi di gestione integrati. 
Ciò è tanto più importante nell'a rtigianato, nelle PMI e nell'agricoltura dove politiche d i sostegno 
produrrebbero senza dubbio risultati positivi. 
Per queste realtà, riteniamo che il problema principale non sia quello né di applicare "sco nti" né d i 
elaborare specifiche - improbabili - norme tec niche. In tal senso appare parti col armente pericolo­
sa l'introduzione di criteri di "compat ibilità con le caratteris tiche gestionali delle imprese" che con­
trasterebbero con il principio de lla "fattib ilità tecnica"; quest'ul timo, semmai, da un punto di vista 
non giuridico, meriterebbe un maggiore approfondimento. 
Si trotto piuttosto, o no stro avviso , di operare uno sforzo assai maggior e che in passato per forn ire 
tutta l'assistenza, la formazione e l'informazione possibile, coinvolgendo in questo ruolo deci sivo le 
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strutture del Sistema pubblico di prevenzione, quale che sia l'assetto che questo assumerà anche in 
base alla concreta attuazione della delega. 
Un analoga riflessione va sviluppata a proposito delle "nuove forme di lavoro e tipologie contrat­
tuali". In questo campo concetti quali "estensione" e "pieno sostegno" dovrebbero far premio su 
quello di "adeguamento". Non riteniamo, per altro, che un "alleggerimento" della normativa in 
questa possa avere una qualche efficacia al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso 
e irregolare. 
Un altro punto importante riguardo la formazione, a proposito della quale è prima d i tutto neces­
sario investire di più e meglio sui soggetti immediatamente interessat i (lavoratori, imprend itori, 
ecc.). È inoltre di impo rtanza strategica inserire in tutte le scuole element i di insegnamen to sulla 
prevenzione. A questa tematica la CIIP è particolarmente atten ta; il gruppo scuo la che opera al 
suo interno ha già promosso e promuoverà seminari sulla cultura della prevenzione ne l sistema di 
istruzione e formazione. 
Un particolare accento andrebbe infine posto sulla preparazione delle figure professionali della pre ­
venzione (pubbliche e private) definendo requi siti, percorsi di formaz ione e strumenti di ver ifica; l'at ­
tual e norma in tal senso non appare soddisfacente mentre sarebbe interesse di tutti avere dei p ro­
fessionisti della sicurezza ben prepara ti. 
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9. 
L'intervent o di Paola Agnello Modica 
in rappresentanza di CGIL, CISL, UIL 

lo vorre i innanz itutto ringraziare in maniera non formale per l'invi to rivo lto al CGIL-CISL-UIL oggi, per 
due ordini di proble mi e di questioni. 
Il primo: c'è una disattenzione costante all'in te rno della nostra società sui tem i relativi alla preven­
zione e in partico lare alla prevenz ione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro . 
Il seco ndo: mi associo a quanto è già stato detto dai professori che mi hanno preceduto: non ci so­
no stati mom enti di confronto con il Governo e anche con il Parlamento, nono stante pressantissime 
richieste do porte nostra. 
Vorrei pa rtire anch'io rapidissimamen te dall a situazione attuale nel nostro paese: è una situazione 
profondamente diversa da quella di un secolo fa, perché gli avanzamenti tecnico-sc ientifici mo so­
prattut to di re lazioni tra i soggetti sono stati notevoli e cons istenti. 
Negli ultimi anni, però, registriamo una situazione di sostanziale stabilità de l livello di infortun i, che va 
sicurame nte aggredita in termini positiv i per ridurli in manie ra consistente. 
Abbiamo una media negli ultimi 5 anni di oltre 1400 morti "ufficia li" all'anno (continuo a sottoline are 
la pa rola "ufficiali"); p iù di a ltri circa 300 stimat i per malatti e professionali che vanno aggiunti ai 1400. 
Si registrano ci rca un milione l'anno di infortuni ufficiali; abb iam o un tasso di occupaz ione femm ini­
le che è cresciuto del 13, 4% negli ultimi 5 anni con un tasso di infortun i femm inili cresciu t i di 8 punti 
e mezzo in più arrivando a una cresc ita del 21, 9%(indagini statistiche estremamente autorevoli , 
comprese que lle strettamente connesse al lavoro precario, al lavo ro o termine, ad attivi tà in cu i 
semp re più spesso le donne sono inserite) . 
Ultimo dato che vor rei ci tare è gli infortun i ufficiali relativ i agli extracomun itari: sono ci rco il trip lo del 
peso della forza lavoro degli extracomunita ri nella forza lavoro. 
Le malattie professionali cont inuan o a crescere, così come continuano a crescere le inidoneità dei 
lavorato ri. Poco si è fatto rife rimento ad una propos ta di legge che riguarda anche questi aspetti. 
Questa propos ta di legge , pe rò, funziona e avrà un futuro solo nella misura in cui ci saranno deg li 
strumenti veri in termini economici, in termini di esigib ilità e non in termini di buon cuore. 
Le malattie professionali crescono, pensiamo solo alle decine d i mig liaia di prodotti chimici che sono in 
circolaz ione. Si stanno riducendo i riconoscimenti di infortuni e malattie professionali (il numero dei rico­
nosciment i è influenza to anc he da come si comporta l' INAIL, che per sicurezza respinge mo lto o tutto). 
Vi è, poi, un aumento consisten tissimo della precarietà del lavoro (e aumen terà anco ra di p iù), del ­
la fran tumazione del ciclo produtti vo; è prevista addirittura l' indiv idualizza zione dei rapporti di lavo ­
ri. Preoccupa molto lo possibilità di derogare all 'art. 2113 del codic e civile, relati vo ai d iritti ind ispo­
nibili; lo possibilità invece d i renderli disponibili sul piano individuale , ne l momento in cui il singolo la­
voratore o la singo lo lavoratrice si ritrova individualmente da sola davanti all'a zienda e qu ind i di­
ven ta molto ricattabi le. 
Abbiamo una con dizione prioritario d i competiz ione sui cost i, a ltro c he di sviluppo di qualità di cui 
parlova il Dott. Marco Masi in rappresentanza del Coo rdiname nto tecn ico dell e reg ioni . Uno com­
pe tizione sui cost i, quelli econom ici, pe rché poi ci sono quelli non riparabili , come le vite umane, le 
soffe renze . 
L'INAIL stesso stima in 27 miliardi di euro (circa 55 mila miliardi delle vecch ie lire) il costo annuo del ­
lo mancato prevenzione: non si cap isce pe rché questi non debbono rientrar e nei costi e nelle va­
lutaz ioni dei Pii e degli altri dat i macroeconomici. 
Si sta riducendo la cultura dello lega lità e della sicurezza; sto pensando a tutte le norme e proposte 
sui con don i (che aumentano), sul cont rollo degli appa lti (che si riducono), sul lavoro nero , la sua vi­
gilanza e le negative modifiche olla sua vig ilanza . 
In proposi to abb iamo mandato come CGIL CISL UIL una nota al Ministero sull'applicazion e dell'arti­
colo 8 de lla legge 30. 
Sulla salute e sicurezza abbiamo una legislazione ampia , in particolare il D.Lgs. 626/94, applicata a 
volte in man iera formale. 
Ma la sostanza è che ci deve essere un impegno serio dei datori di lavo ro, de lle rappresentanze sin­
da ca li ma innanzi tutt o dei datori di lavoro perché quest o sia appli ca to , la connessione co n cosa si 
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produce, come si produce e come si organizza il lavoro della produzione mi pare assolutamente es­
senziale e determinante. 
Dentro questa situazione è uscita la delega 229, art. 3. La de lega è da tutti conosciuta ed è in carte l­
lina, voglio solo richiamare il fatto che è in uno legge d i semplificazione ed essendo in uno legge di 
semplificazione tu tto ciò che non sarà scritto nel nuovo testo unico sarò auto mat icamente abrogato. 
Non è una delega di sempl ificazione, è già stato detto, è una delega di riscrittura, non riguarda so­
lo la 626 riguarda tutte le normative in materia di salute e di sicurezza. 
CGIL CSL e UIL si sono sempre dichiara te disponibili a ragionare su semplificaz ioni possibili ma non 
semplificazioni che significhino stravolgimento o riduzione delle tutele . 
Abbiamo fatto anche degl i esempi di semplificaz ioni possibili, abbiamo elaborato un documento 
CG IL CIS UIL pron to dal lug lio dell'anno scorso, l'abbiamo mandato al governo, aspet tiamo di ve­
dere se è possibile ave re un incontro per discuterlo . 
Nel merito: coso ci preoccupo in maniera particolare, cosa ci allarma? 
Una premessa: fino a che non abbiamo in mano il testo unico no i siamo ampiamente au torizzati 
ad essere allarmati, tanto più per il fotto che si continua a non riceverci e a non vo ler interloquire 
con noi. 
Nel meri to, viene inserito il concetto di compatibil ità con le esigenze azienda li che è l'esatto oppo­
sto de l princ ipio di precauzione che ha rappresen tato lo storia del movimen to dei lavoratori, lo sto­
ria de lla ricerca scientifico in questo senso. 
Si interviene sulla vigi lanza, ho già de tt o qua lco sa sull'altra parte della vigi lanza e su come CGIL CI­
SL e UIL hanno fatto le loro osservazioni. Continuiamo a pensare che il sistema 758 è un sistema che 
vada bene , continuiamo a pensare che la cent ralità presso le ASL e il servizio sanitario nazionale sia 
essenziale proprio pe r la connessione, per la prevenzione, cu ra e riabil itazione. 
È stato citato il documento metodolog ico, che tutti abb iamo visto, per la redazione de l testo Uhico, 
l' abbiamo letto tutti con grande attenzione. 
Lì c'è un imp ian to non cond ivisibi le. Lì c'è un ' interpretazione dell'art. 117 della Costituzione estre­
mamente estensivo, addirittura in contraddizio ne con quanto la Corte Costituzionale con recenti 
sentenze ha defini to, perché lì si prevede che i princip i stanno ne lla legge nazionale , mo poi c'è una 
regolazione regiona le: anche per questa via possa lo depena lizzazione perché correttamen te il le­
gislatore nazionale nella revisione costituzionale ha mantenuto la titolarità pena le in capo al lo sta­
to nazionale e non alle regioni. 
Semp re in questo documento si par la di principi nella legge e poi di passaggio a buone prassi di una 
par te cons istentissima della normazione (dico consistentissima perché dalla lettura degli argomenti 
è uno parte consistent issima) · 
Viene prev isto un ruolo di bilaterali tà subalterna che è uno cosa anche con ruol i che met tono a ri­
schio la terzietà del ruolo pub blico sulla vigilanza, che è un concetto profondamente diverso do 
quel lo che come CGIL CISL e UIL abb iamo condiv iso e continuiamo a condividere, e vo rremmo che 
fosse praticato, in questo anche le associaz ioni datoriali hanno molto da rispondere. 
Il sistemo dello par iteticità è un sistema impo rtante che deve funzionare pe rché continuiamo ad es­
sere convinti e purtroppo le statistiche ce lo dimostrano, che laddove non c'è una relazione, un esa­
minare insieme, un trovare insieme le soluzioni rispetto ai rischi che l'ev oluzione della produzione e 
l'organizzazione dello produz ione contengono , i rischi per i lavorat rici e i lavoratori sono maggiori. 
Quindi noi continuiamo o pensare c he il sistema de lla partecipazione sia un sistema importante, an­
che se non è esclusivo. 
Il rappresentate dei lavoratori per la sicurezza viene poco citato, se non per dire che si ridurran no 
addirittu ra le riunioni periodiche nelle p iccole aziende, cioè verranno eliminate le riunioni period i­
che, le p iccole aziende sono il 94% del sistema produttivo italiano, quindi vengono eliminate. 
Si riduce anche qui la rappresentanza dei lavora tori, la possibilità d i interveni re direttamente. 
Quan to ai lavoratori a tip ici, viene detto forma lmente che si estende la tutela per tut ti, ma se leg­
giamo bene quanto già emanato in legge sugli atipic i non è così, ino ltre in questo documento si dei 
lavoratori atipici, cioè le nuove forme di lavoro, non rien treranno nel computo dei lavoratori. Quin­
di il 94% delle aziende di cui parlavo prima, rischia di diventa re il 99% delle aziende. 
Ma voglio anc he parlare del metodo, lo accennavo primo. 
Come CGIL CISL e UIL da quando ho cominciato od essere in circolaz ione il d isegno di legge di sem­
plif icazione chiediamo di essere ricevu ti, senza risultato . 
Abbiamo avuto un unico momen to di confron to con il sottosegretario Sacconi, di confronto diretto 
perché oggi io lo ascolterò nuovamente così come le mie colleg he di CGI L CISL e UIL mo non è un 
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confronto è uno dei tan ti mono loghi in cui si parla il dia logo sociale .L'u nico momento in cui abbia­
mo avuto un confronto di retto è quando co me CG IL CISL e UIL abbiamo deciso d i organizzare pres­
so CNEL, l'ottob re scorso, un mome nto di diba ttito e confro nto e lì abbiamo potuto parlaci. 
Lì tra l'a ltro il sottosegretar io Sacconi ci aveva promesso c he la Commiss ione Consu ltiva presso il 
Ministero del Lavo ro sarebbe stata rapidamente convocata , ma da l settemb re de l 2001 non è più 
sta ta riunita . 
L'onorevole Saccon i ci ha promesso la convocaz ione rapida a fine novembre , siamo a metà mag ­
g io, non abbiamo la convocazione. 
Agg iungo prima d i arrivare alle conclus ioni . C'è un'alt ra bozza di disegno di legge -de lega che cir­
cola, è una bozza di d isegno di legge d i revisione de lla normat iva an ti - info rtunistica. 
Sicuramente ridurrà gli infortuni ufficia li, vi leggo solo d ue punti (è una bozza, e in quanto bozza se 
ne discutiamo per tempo forse possiamo anche intervenire) . 
Primo punto : definire le occas ion i di lavoro ecc. ecc. con l'esclusione de lla tu tela INAIL nel solo ca ­
so, per fortuna è solo, in cui la condotta del lavoratore sia imputabile a una sua libera scelta non 
co llegata a finalità o esigenze lavorative: sapp iamo bene quant i lavorator i e quante lavoratr ici a 
cau sa della pesan tezza dei ritmi o della loro rica ttabilità non rispettano tutte le norme. La respon­
sabi lità sarebbe in capo a l datore d i lavo ro o a l lavoratore? 
Secondo punto: la denuncia deg li infortuni avverrà all'INA IL e stop. 
Questo senza più possibilità da par te delle ASL e degli ospedal i di averne conoscenza pe r interven­
ti di prevenzione. Sapp iamo già oggi quanti infortuni sono copert i, mascherati da ma latt ia prop rio 
per le condizioni in cui si ritrovano i lavora tori. 
Il reg istro nazionale degli infortuni sostituisce il registro infortuni presso le aziende: che controlli po­
tranno essere fatti presso le aziende , che ver ifica si potrà fare della storia lavorativa e dei rischi den­
tro un ' impresa , dent ro un'az ienda? 
Noi propon iamo un unico registro , ma che rest i presso l'az ienda. 
Noi vog liamo uno sviluppo di qual ità, uno sviluppo dive rso: come CGIL CISL e UIL abbiamo e labo­
rato il documen to di cui d icevo prima, e abbiamo elaborato anche la pia ttaforma su cu i il 26 mar­
zo abb iamo scioperato , quella piattaforma con teneva tra le sue argomentaz ioni l'ob iet tivo di ri­
durre g li infortuni, e avere un lavoro degno, come dice l'O IL: e il lavoro degno è fatto di tante con ­
dizioni, una di queste è avere inte rlocuzione . 
Abbiamo avuto tanta pazienza perché questa delega ha avuto un percorso lunghissimo e le con­
vocaz ioni promesse non sono a ncora arrivate . 
Credo che un movi mento che riguard i la società civile, che riguardi tutti i soggetti che hanno a cuo­
re la salute e la sicurezza de lle lavoratrici e dei lavoratori, che hanno a cuore la conqu ista scientifi­
ca e tecnica, che hanno a cuore l' idea di democrazia e di dign ità del lavoro, possono e debbono 
lavorare con noi. 
CGI L CISL e UIL hanno elaborato un documento, che ormai ha 1 O mesi, vogliamo cominciare a 
discuterne? 
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10. 
L'intervento del Sottosegret ario Welfare -
On. Maurizio Sacconi 

Vi ringrazio de ll' invito a questo convegn o, cui sono presenti anche il Dott. Fantini e la Dott.ssa Fa­
venti che curano co n il direttore generale Onell i la redazione del Testo Unico con il pro f. Tiraboschi 
e il prof . Lepore anch 'essi presen ti, con l' intenzione di lavorare, come d irò fra poco , in un modo 
quanto più par tec ipato allo redazione del nuovo Testo Unico. 
Credo si sapp ia che abbiamo chiesto e mi pare già ottenu to da un ramo del Parlamento lo proro­
ga di sei mesi pe r l' esercizio della delega rela tiva. 
Questi sei mesi in più saranno ded icati interamente (mi auguro anche se non integralmente, ma per 
il tempo necessario) a l doveroso dia logo istituziona le con le Regioni, al necessario d ialogo sociale 
con le organizzazioni rappresentative de i lavoratori e deg li imprenditori , ma anche al dialogo con 
le principali rappresentanze deg li ambienti tecnic i e scient ifici interessati. 
Procederemo, quindi, con la p iù conv inta disponibi lità a l confronto e quind i alla correz ione anche 
de lle ipotesi che fra di noi abbiamo fin qui realizzato . 
Avremo modo di parlare ne l dettaglio neg li incont ri che abbiamo programmato. 
Mi interesso , però, sotto linearv i soprattut to le linee gu ida che hanno ispirato la stesura d i questo Te­
sto Unico a partire dalla mot ivazione che ci ha portato a chiede re a l Parlamento la relativa de lega. 
Questa mot ivazione non è in sé da ta da ll'obiet t ivo della semp lificazione : la sempli ficazione è tuttal ­
più uno degl i st rumen ti con cui invece perseguire il vero ob iettivo, quello di produrre un sistema nor­
ma tivo quanto più effettivo ed efficace. 
Credo che si debba largamen te condividere la constatazione, quan to meno relat iva , d i effettiv ità 
del nostro imp ian to normativo . 
Si conside ri che, com'è adesso, è stato concep ito in temp i datat i (nei qual i non si pote va probabil­
mente tener conto di molt i dei nuov i lavori oggi presenti) . Inoltre, esso è figlio, pe r a ltri versi, di una Di­
rettiva europea tarata su un sistema produttivo presente in altri paesi, non corrispondente a l nostro, ove 
hanno tanta presenza la piccola impresa, l' impresa diffusa, il lavoro individuale , l'impresa fam iliare. 
Quindi, l'obiettivo che g ià Marco Biagi descr isse ne l Libro bianco e che cara tt erizzò il lavoro della 
sua commissione neg li anni '90 (da lla quale noi siamo pa rtiti), ero propr io que llo del la magg iore ef­
fettiv ità delle norme. E a questo proposi to abbiamo inteso anche necessar iamente accompagna­
re l'approccio per rego le, inev itab ilmen te formalist ico (che è sta to quello tradizional mente preva­
lente), con un approccio per ob iettivi e quindi sostanzial ista. 
Pensiamo anche ad alcune norme-manifesto che possono essere ancor più leg ittime in una legge 
di princip i che riconosce poi la co mpetenza delle Regioni. 
A questo riguardo vog lio subito dire che abbiamo chiesto all' INAIL di produr re un sistema d i misura­
zione del fenomeno infortun istico delle ma lattie professionali, che sia co ndiv iso dalle region i e dalle 
pa rti sociali, c ioè da proporre al d ialogo - vorrei dire in questo caso a l negozia to vero e propr io - con 
Regioni e pa rti socia li. Questo pe rché un sistemo di misurazione condiviso può essere la premessa 
pe r un approccio anche per obiettivi e cioè pe r verificare via via per iodicamen te se in tutto o in 
pa rte , le po litiche , le norme , g li strumenti di cu i dispon iamo siano efficac i o me no, se c ioè stiamo 
andando ne lla direzione giusta, secondo una misurazione condivisa. 
Questa strumen tazione qu indi sarà oggetto prioritario anche nel dialogo e, insisto, ne l negoziato , 
pe rché ha senso una strumen tazione di ques to tipo se è concordemen te defi nita ed accet tata. 
Nel provvedimen to po i segnaliamo , con una fo rte atte nzione prioritaria, l'utilità d ella cosiddetta bi­
lateralità, cioè d i quelle espe rienze condivise dalle organizzaz ioni dei lavoratori e deg li imp renditor i 
che possono rappresen tare uno strumen to d i controllo socia le, che può accompagnare, non sosti­
tuire, il con trollo istituzionale. Ma ove ques to contro llo socia le c'è , non può non avere riconosciuti al­
cun i effetti da l punto d i vista, ad esemp io, de lla semp lificaz ione di a lcuni procedimenti, presuppo­
nendos i che le pa rti (avendo un approcc io mol to p iù sosta nziale) possano individuare modi proba­
bilmente più conc ret i nelle cond izioni date per perseguire un ob ietti vo c he ovviamente cond ivido ­
no in un dato settore o azienda . 
Questi coni d i luce possono essere utilizzati a nche dal pun to d i vista de lle prior ità delle attiv ità ispet ­
tive senza che questo costi tuisca, capiamoci!, un vinco lo for male per le att ività ispet tive stesse. 
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I .. 

Possono essere considerati (successivamen te alla doverosa priorità) per interven ti verso quelle zo­
ne che potremmo considerare ancora nell'ombra , quel le cioè nelle quali non esiste una forma di 
controllo sociale. 
Si può, insomma, dare rilievo in varie forme e modi al contro llo sociale, come accompagnamento 
di quello istituzionale. 
In questo senso si è ipotizzata anche una certificazione d i conformità che non è e non vuole es­
sere affatto uno strumento pubblicistico al quale dare particolare efficacia formale, ma sempli­
cemente uno strumento di autod isciplina delle parti che può servire a impegnare ancora di più 
il sogge tto interessato o comportament i coerenti, conform i anche con la tensione sostanzia le a l 
risultato di esse. 
Considero molto importante e altret tanto centrale, nello redazione del Testo Unico, lo definizione, 
ovviamente in term ini di maggiore ampiezza , de l campo di applicazione. 
Lo legge Biogi ha già sostanziosamente ampliato gli obbl ighi di sicure zza ai nuovi lavori, ma in que­
sto caso l'operazione di redazione unificato delle disposizioni pot rebbe part ire non tonto dai nuovi 
lavor i quanto dal l'ambiente di lavoro, cioè qualunque ambiente di lavo ro ne l qua le entrano a qua­
lunque tito lo figure terze rispetto al titolare e qu indi lavoratori a te rmine, collaboratori coordinati 
continuativi, ma anche lavoratori in appalto, semplici stagisti, volontari o persone che fanno un'e­
sperienza lavorat iva senza che questa definisca rapporto di lavoro. 
In un ambiente di lavoro in cui a qualunque titolo entrano figu re terze rispetto al titol are, si deve ri­
spettare l'intera disciplina, in modo da ave re quindi una disposizione fondamenta le che corrispon­
de anche all'evoluzione del modello organizzativo di impresa che, come sappiamo, non è più quel­
la del ciclo integrato della rea lizzazione in un ambito societario unico di tutte le at tività , ma che ve ­
de lo spezzettamento del cic lo produttivo in forme specializzate. 
Questa novità sarà un elemento determinante perché questa è l'econom ia "a rete " indotta dalle 
nuove tecnolog ie secondo, come ho detto, c riteri di crescente spec ial izzazione deg li atto ri mo che 
fan no coabitare in uno stesso ambiente di lavoro lavoratori che possono dipende re do dator i d i la­
voro diversi. 
Pensiamo di mette re un piede anche in un amb ito che la stessa Corte Costituz ionale ha trad izio­
na lme nte ritenu to non destinatario d i tutta la discipl ino de lla sicurezza: l'impresa famil iare . Ci sareb­
bero esplicite inibizioni a ciò, ma abbiamo pensato che un primo ingresso di alcune discipline sia a 
questo pun to doveroso , sottoponendo tanto il lavora tore indi penden te , (che ovviamente è tutela­
to nel momento in cui entra come terzo, come fornitore del suo bene , del suo servizio) quanto an­
che il lavoratore indipendente nella sua bottega, ne lla sua falegname ria o nel suo ambito agrico­
lo. Così il titolare di un'impresa familiare e i suoi familiari devono essere tutti soggetti quanto meno 
ad alcune prescrizioni , tipo : i dispositiv i di protezione individuale e una period ica sorveg lianza medi­
co. Ciò produrrà, penso, vantaggi anc he in termini di monitoraggio e di prevenz ione per gli stessi la­
vo ratori autonomi e i loro familiari. 
Mi avvio a concludere segna lando ancora una d iscussione circa l' ipo tesi di norme di buona tecni­
ca e di buone prassi L'ipotes i è quella di un'operazione di semp lificazione ma soprattutto volta o 
dare ce rtezza al complesso delle disposizioni tenendo conto che il 626 è intervenuto sopra un pav i­
mento normativo che non era stato in quel momento razionalizzato. 
Ci siamo posti l'ob iett ivo di verificare soprattutto quel la parte di norme degli ann i '50 in par ticolare, 
che possono ogg i ritenersi obso lete, perché riferite ad un ambiente di lavoro di 50 ann i fa. 
In qua lche modo la loro tassatività rischia di essere contrastante con l'obiett ivo dell'impiego delle 
tecno logie più avanza te ai fini di sicurezza, se non addi rittura con trastante. 
E solo per una minoranza , qu indi, di d isposizioni ritenute obsolete, si è pensato più oppo rtuno il ri­
corso a norme di buona tecnica e di buona prassi, che facciano rinvio ad autori tà tec niche per l'in­
dicaz ione dei termin i più aggiornati della tecnolog ia imp iegabile . 
In questo caso il potere di disposizione po trebbe essere ripreso , riesumato per rispondere, ma con 
fonti tecn iche ben ident ificab ili, con sanzion i anche rafforza te nel caso di mancato adesione a lla 
disposizione imparti ta. 
Comunque, insisto, ciò dovrebbe va lere sempre per una quota minorita ria e mo lto selezionata di 
norme che avremmo ritenuto obsolete . Questa è materia, ripe to, peral tro assolutamen te opinabile 
e discutibile e non è venuta da nessuna delle categorie una pa rticolare richiesta in questo senso; l'i­
potesi è proprio frutto della nostra, parlo del gruppo di lavoro, ansia verso la effett ività e verso ob iet ­
tivi di prevenzione, piut tosto che di a ltro tipo di esigenza. 
Sento parlare di depenalizzazione, cose di questo genere che non co rrispondono affatto al vero. 
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Certamente una cosa deve essere chiara: le norme di buo na tecn ica e di buone prassi, non sono 
affatto ipotizzate per recepire direttive europee, non pensiamo a una sorta di declassificazione di 
norme che invece devono rimane re cogenti e tassative, penalmente sanzionate, ecc . 
Per quanto riguarda, infine, i profi li istituzionali e la tecnica normativa utilizzata, intend iamo realizza­
re una condiv isione con le regioni, quanto meno della me todologia di redaz ione del Testo Unico, e 
mi auguro anche quanto più possibile de i contenuti. 
Riconosciamo certamente alle Regioni una competenza concorrente in mater ia, ma riten iamo un 
nostro dovere redigere questo Testo sulla base di principi e tenendo conto anche di quei live lli es­
senziali delle prestazioni rela tivi ai diritt i civili e sociali che la nuova Cost ituzione assegna allo Stato. 
Soprattutto del fat to che rimane competenza dello Stato l'ordinamento civile e quindi tutto ciò che 
rientra nell'ordinamento civile, compresa la disciplina dei rapport i di lavoro, unanimemente ricono­
sciuta quale competenza dello Stato dalle Regioni, dal la recente sentenza della Corte Costituzio­
nale e dalla legge sul mobbing della Regione Lazio. 
Ovviomen.te è nostro dove re garantire il recepimento delle d irettive europee nel nostro paese, vi 
sono ambiti che po i po tran no essere riconosciu ti di cosiddetta cedevolezza verso la competenza 
de lle regioni. 
La tecnico norma tivo sarà quello di basarci sul 626, di usare quella grigl ia come base di lavo ro e di 
predispor re questo Testo Unico che non sarà omnicomprensivo . Per quan to riguarda il riordino delle 
compe tenze istituzional i saremo molto caut i: infa tti ciascuno di noi ho uno propria convinzione sul 
modo in cui riord inare le competenze istituzionali , e spesso quando ci si mette o riordinare le com­
petenze istituziona li l'unico risultato ottenu to è quello d i scardinare abitudini consolida te in nome di 
una astratta razional ità, dando vita a nuovi problemi. 
Pensiamo p iuttosto utile ce rcare di coordinare le att ività prevenzionist iche degl i Istituti cen trali, per ­
ché quest i ultimi hanno una fondamentale funzione, e potrebbero, Region i d'accordo, svolgere 
una sorto di sussidiarietà vertica le al l'insù, una volta tanto. Cioè non si reinvent i ne l territo rio do un 
pun to di vista tecnico scienti fico ciò che è già presente in una d imens ione non facilmente ripro­
pon ibile e imitabi le . 
Credo che sia interesse del sistemo effettuare un'operazione in controtendenza leggermente di 
sussidiarietà ve rticale. cioè non si pretenda d i reinven tare competenze maturate nel tempo ad un 
live llo decentra to quando si è consol idata un'esperienza che non è faci lmente riproponibile. Si ab ­
bia sempre un a tt egg iamen to costruttivo finalizzato all'obiettivo sostanzia le di utilizzare le espe­
rienze, le competenze che ci sono e qu ind i non ci sia un malinteso modo di vivere il federal ismo do 
questo punto di v isto. In ques to senso vorremmo anche fare un'affermazione esp licita ne l Testo uni­
ficato, proprio perché le fonti tecniche, le competenze di questi Istituti sono stra ordinar iamente e 
positivamente provate. 
Ecco con ques ti obiett ivi e anche con a lcuni dei con tenut i che mi sono permesso di richiamare noi 
ci accingiamo a questo fase di consul tazione, come ho detto in modo mo lto aperto, mo lto atten ti 
certamente olla effettivi tà d i queste norme soprattut to nello picco la dimensione d i impresa o ne l la­
vo ro che cambia e che cambio cont inuamen te . Siamo molto interessat i anche o sentire tu tte le os­
servazioni che verranno dalle concrete esperienze. dalle concrete professiona lità che in questo am­
bito e in ques to paese, fortunatamen te, operano do lunga da ta . 
Sono stato per quasi sei an ni funzionario del sistema delle Nozioni Unite, dell'Organizzazione Inter­
nazionale del Lavoro e mi diede molto orgoglio sapere che l'enciclopedia sull'igiene e sicurezza del 
lavoro aveva una fonte. uno primo motrice italiana, e che così forte era stato storicamen te l'ap­
porto italiano a livello internaziona le. 
Mi auguro, quindi, che proprio con la comunità scient ifica potremo lavo rare in modo aperto e sen­
za pregiud izi. Grazie 
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11. 
L'intervento del Presidente Commissione 
Igiene e Sanità 
On. Antonio Tomassini 

li tema di cu i si dibatte oggi è grande attualità non solo perché a dieci anni dal l'em anaz ione de l 
D.Lgs. 626/ 1994 vi è stata un 'ampia trasformaz ione del mondo del lavo ro ed un 'evoluzione in am­
bito industria le, ma perché ad oggi si pone l'esigenza di alcuni mutamenti, il primo dei quali - non­
ché il più importante - è quel lo che questo Decreto diventi uno strumento dinamico e non statica­
mente vinco lato alle sue origini. 
La necessità di semplificazione è ev iden te solo guardando le carte pa rlam entari, da cui si evince 
che sono stati ben 1 O i Decreti Legislativi che sono intervenut i su questa mate ria dopo il D.Lgs. 
626/1994. 
È impo rtan te che co loro che come me hanno opera to nel mondo de lla Sanità intervengano su 
questi temi, dal momento che finora non sono stati consul tat i su questa materia nella quale, duran­
te legislature precedenti, è stata coinvolta preva lentemen te la Commissione Lavoro. 
È indubbio che con l'emanazione de l D.Lgs.626/1994 siano mig liorate alcune condizioni fondamen­
tali de l lavoro e soprattutto che si sia riuscita a di ffondere una cosc ienza preventiva c he prima non 
era diffusa e si sia introdotto il principio d i un'attenta analisi e va lutazione de i rischi. 
Tuttavia non vi è dubb io che questo testo normativo abbia de i peccati originali che vale la pena ri­
cordare e cioè senz'a ltro una complicaz ione negli enunc iati ed un'interpretazione molto individua ­
le e pe rsona le d i quello che era il dettato dell'Unione Europea , ad esempio proprio nella riscoperta 
delle qual ità e delle condiz ion i del Medico Competente. 
Inoltre il Decreto si poneva come discriminatorio nei confron ti dell'industria privata rispetto al setto ­
re pubblico e allo stesso tempo poco ded icat o e poco applicabi le ad alcuni settor i come quello 
de lla piccola e media industria o que llo degli artigiani. 
Va anche aggi unto che il D.Lgs. 626/1994 è caratteriuato da un apparato sanzionatorio molto for­
te e presenta pochi incentivi alla sua applicazione. 
A questo Decreto sono conseguite comunque alcune positività, quali la dif fusione dei servizi sanita­
ri aziendali, dei servizi sanitari d i prevenzione, il fotto che il medico è ormai presente in tutte le situa­
zioni, che ci si è attreuati per l'emergenza attraverso l'applicazione ad esempio delle norme antin ­
cend io e quindi c reando le squadre antincendio. 
D'altra parte anche le "ombre" legate al l'eman azione di ta le Decreto meritano di essere onaliua­
te . Mo lto spesso gli ademp imenti d i cu i sopra vengono esp letati mediante carte lli di ditte esterne 
poco verifica te nella loro qualità e nella loro preparazione; a volte poi il persona le è stato scelto in 
maniera casuale e non adeguatamente formato e preparato e la manutenzione e la gest ione non 
sono state contro llate ne l tempo. 
Inoltre questo testo normativo è stato investito progressivamente d i una funzione di surroga che ma l 
si adotta allo spirito di ta le Decreto, il qua le deve servire alla prevenzione degli infortuni sul lavoro e 
non può diventa re una norma cui ricondurre tutte le possibili disfunzioni sanitar ie che in una struttu­
ra si verificano. 
Gli interventi do compie re in futu ro consistono anzitutto nel conservare e mantenere il prezioso pa­
trimonio accu mulato in questi anni propr io con gli Istituti che operano nel campo della salute e si­
cureu o sul lavoro. 
ISPESL in partico lare è un Istituto prezioso, la cui esperienza non si può ricostruire do un momento al­
i' altro mentre si può frantumare in un colpo solo . 
Occor re certame nte dedicarsi alle p iccole e medie imprese ed o lle imprese art igiane, anche at­
traverso maggiori incent ivi alla prevenzione, pe rché anche queste imprese devono maturare un'e­
sperienza in fotto di prevenz ione anche quando sono condotte in proprio, magari nell 'ambi to de l­
la propria famig lia. 
Occor re po i un forte rinnovo di mate riali industriali e tale problema esula sia da l mondo de l lavoro 
sia da quello della sanità . 
Occorre inoltre che coloro che fanno va lutazioni dal punto di visto epidemio logico siano qualifica­
ti e forma ti od affrontare tale argomento anche sotto il profi lo del l' interp retaz ione de lle statistiche. 
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È poi necessario che alcuni rischi siano regolati a livello normativo in maniera molto più chiara ed 
esplicita rispetto alle ambiguità riscontrabili attualmente; ad esempio nell'ambito del rischio chimi­
co si può riscontrare la mancanza di indic i precisi che definiscano i vari livelli di rischio (moderato 
e non). 
Bisogna far sì che emerga il sommerso del lavoro per dedicarsi veramente a tutti i rischi possibili ed 
occorre prestare attenzione ad alcune problematiche che sono pur sempre rilevanti nell'ambito 
della sicurezza del lavoro. 
Oltre al problema del mobbing , su cui si è soffermato !'On. Sacconi, vi è altresì il problema del 
burn out, spesso disatteso nella contrattazione e mescolato con altri aspetti. 
Vi sono situazioni di lavoro in cui in vent'anni si 'brucia' il carico di lavoro che invece deve essere 
svolto in altri ambienti in 40-45 anni di lavoro. 
I finanziamenti destinati alla ricerca nel settore della salute e sicurezza sul lavoro sono insufficienti e 
vanno incrementati. Tali intervent i vanno rivisti con un federalismo che è stato votato e che ha cam­
biato determinati ruoli; in ta le contesto il ruolo delle Regioni deve essere definito con chiarezza sen­
za rinunciare però al compito programmatorio a livello di indirizzi generali che è prerogativa dello 
Stato e soprattu tto a quello della sorveglianza perché è fondamentale che l'applicazione del siste­
ma prevenzionistico venga controllata. 
Occorre avere il coraggio di estendere queste norme a tutto il settore pubblico perché, se si faces­
se un'analisi seria della situazione attuale di questo settore con lo stesso criterio che si è usato nel­
l'indus tria privata, moltissime strutture andrebbero chiuse o rinnovate . 
Occorre quindi molta saggezza per apprezzare la matu razione culturale che è avvenuta e pensa­
re a questi provvedimenti più dal punto di vista della sostanza che della forma. La sicurezza del la­
vo ro non va considerata come una missione imposta bensì come una missione profondamente 
condivisa e quindi non va intesa come una disciplina punitiva ma come una garanzia di sviluppo 
civile e sociale. 
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12. 
L'intervento del Presidente INAIL 
Dott. Vincenzo Mungari 

Sarebbe un grav issimo errore rite nere che per noi la prevenz ione sia un problema che si pone al di 
là di quelle che sono le funzion i istituzionali dell'Isti tuto; essa non è qualcosa che ci viene impos to 
dalla nostra funzione, ma rientra proprio nel cuo re della mission dell' Istituto. 
Tale prerogativa è nata e si è sviluppata, acquisendo man mano dignità evo lutiva con un dinamismo 
non delimi tab ile ne l tempo, per effetto de l D.Lgs. n. 38 del 2000 che ha previsto e qu ind i fatto nasce ­
re, sul ceppo delle funzioni assicurative che l'INAIL esercita in via monopolistica (tratta ndosi d i un Ente 
Pubblico non economico), l'assicurazione contro i rischi del lavoro e de lle malattie professiona li. 
Il Decreto c ita to ha fatto sorgere in modo coerente queste funzion i c he si possono riassumere con 
le espressioni 'p resa in carico de l lavoratore' o 'tutela globale del lavoratore'. Tale tutela compren­
de da un lato la prevenzione e da ll'altro la sicurezza al pagamento delle prestazioni indenn itarie -
indennizzi o rendite a secondo della gravità del danno -, fino a giungere ai cicli cura tivi riabilitati vi 
ed a l reinserimento nel contes to socio-econom ico cui il lavora tore appartiene. 
È quindi una sequenza procedimentale unita da nessi funzionali strettissimi che costi tuiscono natu­
ralmente un'unicum d i cu i la prevenzione è l'elemento base. 
Diverso è il caso de lle assicurazioni private, rispetto a lle quali la prevenzione attiene ad una fase ese­
cutiva del singolo contratto di assicurazione, imponendo all'assicura to di porre in essere un com­
portamen to che sia idoneo quanto me no ad evitare il danno o comunque a ridurre le conseguen­
ze dann ose; quind i è un fat to che riguarda l'assicurato potenziale danneggia to. 
Nel nostro caso invece la prevenz ione è un obb ligo che incombe sul Datore di Lavoro, un obbligo 
preventivo in quanto elemen to co -essenziale de lla prestazione di lavoro, concepibi le oggi ne l siste­
ma di tutela dei diritti sociali solo facendo riferimento a llo nostra Costituzione Repubblicano. 
Lo prevenzione come elemen to di esonero, di d ispensa dell'a tt ività lavo rati va dall'esposizione ad 
even tuali rischi, è divenuta ormai un d iritto socia le in quanto rient rante ne lle aspettative che il lavo­
ratore deve avere . 
L'assicu razione prestata dall' INAIL non serve soltanto per i prestator i di lavoro , mo vale anche nei 
confronti dei Datori d i Lavoro, in quanto li esonera da responsabi lità per quelli che sono g li infortuni 
e le malat tie professional i in cui possono incorrere nell'esp letamento de lle loro attiv ità lavorative. 
Tuttavia ciò non avviene ne l momento in cu i l'infortun io è dovuto a fatti pena lmente rilevan ti, sia 
che siano attribuibili al Datore di Lavoro in quanto titola re del pote re dirett ivo, sia che siano attri ­
buib ili a i suoi dipendent i chiunque siano, da l momento che non è più necessario che tali d ipendenti 
siano 'p repost i'. La Corte Costituzionale ha affermato in merito che la necessità della ricorrenza di 
ques to requisito soggettivo è assolutamente incostituzionale agli ef fetti della dec laratoria e de llo re­
sponsabilità dei Datori d i Lavoro ne i confronti del dipendente che sia divenuto, in conseguenza del 
lavoro , infortuna to o tecnopatico. 
Quindi per noi la prevenz ione ha un'efficacia veramente impor tante anche a lla luce degli artico li 
32 e 37 della Costituzione. Essi vanno conside rati unitamente all'articolo 3 della Carta Costituziona­
le che riguarda l'obbl igo d i solidarietà che incombe su tutt i e contiene una norma precettivo che 
pone in capo allo Stato l'o bb ligo di rimuove re tut te le situazioni che impediscono al cittadino, nel­
l'esercizio della sua creat ività individua le, di partec ipare a ll'organizzazione economica, socia le e 
politica. 
Per il Datore di Lavoro questo d iventa un obb ligo in quanto tende ad ev itar e al lavora tore dei dan­
ni ove questi danni si dovessero verificare. 
La situazione è grave se si considera che ad oggi si contano quattro morti al giorno e questo è un 
dramma che assolutamen te va affrontato con lo necessaria energia e con tutti i mezzi e le misure 
che ci sono conse ntite . 
Il problema del testo Unico sulla Sicurezza, che speriamo possa vede re la luce quanto prima e ri­
spetto al quale il Sottosegretario Sacconi recentemente ci ho dato alcune indicazioni di fondo, ri­
veste per noi una particolare importanza. 
Il nostro Istituto ha posto in essere de i sostegni finanziari sopratt utt o nei confronti delle picco le e me­
die imprese, che sono quelle che purtroppo presentano condizio ni di rischio di part icolare rilievo . 
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Tali forme di sostegno finanziario sono finalizzate a consentire a tali imprese di porre in essere que­
gli aggiustamenti dei processi produttivi, quegli ammodernamenti di macchinari, di impianti e di 
attrezzature che nel loro insieme vanno a ricondurre l'organizzazio ne di lavoro a livelli adeguati di 
sicurezza. 
Tale sostegno finanziario è quantificabile in 600 miliardi spesi in tre anni e si spera diventi una misura 
strutturale di soccorso alle imprese . 
li nostro Istituto sta poi portando avanti una serie di iniziative che adesso si stanno sistematizzan ­
do, quali il Pro to collo di intesa che abbiamo stipula to recentemente con il Ministero della Pubbli­
ca Istruzione, un primo esperimento a live llo nazionale che prevede il pagamento di sei miliardi a 
giovani stu denti sia degli istituti tecnico-industiali sia unive rsitari, comp resi i lau reat i per progetti sul­
la sicurezza. 
Tutto ciò pa rte dalla convinzione che la creazione della cultura della sicurezza debba soprattutto 
passare attraverso i giovani per arrivare un domani ai futuri cittadini e lavoratori . 
In modo particolare noi incid iamo di fatto attraverso l'osci llazione del tasso medio di tariffa a se­
condo dell'applicazione più o meno coerente, più o meno piena, più o meno esaustiva delle nor­
me di prevenzione nei processi lavora tivi; noi prevediamo delle riduzioni abbastanza rilevanti e quin­
di possiamo, a seconda dell'attuazione di queste norme, arrivare fino ad un 35% di riduzione delle 
tariffe, cifra piuttosto consistente considerando che oggi il problema del costo del lavoro incide sul 
livello di competi tività che il sistema dell'economia italiana presenta nei confron ti anche dei nostri 
partner europei. 
D'altro porte prevediamo oltresì delle forme di penalizzazione laddove invece si presentano, come 
ricordava l'On. Antonio Tommasini, fenomeni di lavoro somme rso, di lavoro nero, che non soltanto 
crea problemi per il fisco e distorsioni in termini di lealtà dello concorrenza, mo secondo noi costi­
tu isce un fatt o di per sé moralmente censurabi le. 
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13. 
L'intervento Dell'On. Carla Mazzuca Poggiolini 

Voglio solo darvi un brevissimo saluto , poi sarò felic issima di ascoltare anche pe rché credo che 
questo Seminario rivesta un ' importanza veramente notevole in rappor to a lle molte norme che esi­
stono nel campo della prevenzione e della sicurezza sul lavoro, c he appunto questo decreto del 
governo cerca di semplificare , di a cco rpare , di rendere più fru ibili. Sono felice anche di potervi 
salutare co me prima firmataria della legge 47/ 10 proprio relativa alle donne. Non che solo le don­
ne abbiano incidenti sul lavoro, ma è in particolare sulle donne vittime di incidenti sul lavoro ch e 
ho avuto l'onore di firmare per prima la propos ta di legge , seguita, anche qui in una visione del 
tutto "bi -partisan" , con l'o n. Dorina Bianchi: due rappre sentant i delle due parti dello schie ramen­
to politico e due donne, perché essendo una cosa c he riguarda il mondo femminile forse era 
semplificativo . 

Sostengo che questo è importante non per fare uno spot, ma perché mi auguro che venga dato 
grande rilievo a quel punto della delega del governo che indica , tra i vari c riteri rela tivi al riordino, 
proprio i rapp orti fra datore di lavoro e lavoratori e anche fra lavo rato ri. Vi sono a qu esto proposito 
due questioni che vorrei mettere in evidenza. La prima concerne il mobbing ed il disagio sul lavoro , 
problematiche emergenti fortissime, che potrebbero essere quasi equiparate a veri e propr i inci­
denti, a vere e proprie lesioni; in questo caso si tratta prevalentemente di lesioni psicolog iche , che 
spesso portano a un 'estraniazione totale, a volte addirittura al suicidio, ma comunque verso un'e­
straniazione totale non soltanto nel mondo del lavoro ma anche della famiglia. Il mobbing è forte­
mente lesivo della dignità e della psiche del lavoratore; è come se gli si tagliassero mani e gambe 
insieme e poi si pretendesse che , una volta cambiato il posto di lavoro, magari reinserendolo me­
glio , riprendesse a lavorare e produrre come prima . Non è vero! Probabilmente i suoi rapporti fami­
gliari si saranno rovinati , probabilmente avrà talmente perso la stima di se che non riuscirà più nean ­
che a lavorare e a dare qualco sa alla sua azienda, cosa che vorrebbe moltissimo. 
L'altra questione è proprio "co me aiutare" ; nell'ul timo criterio co ntenut o nella legge delega si dice 
che le azioni di tutela e di sostegno non devono essere a carico del lavoratore. Infatti sempre in que­
sta proposta di legge , frutto di uno stud io svolto dall'AMIL , è prev isto che siano l'Azienda , l'Ente , il 
datore di lavoro in senso lato a offrire strutture di sostegno psicologico e di accompagnamento in 
rapporto tanto alle persone che hanno avuto incidenti sul lavoro, che hanno avuto delle lesioni fisi­
che o funzionali che gli hanno diminuito la loro capacità lavorativa quanto a quelli che han no avu­
to lesioni a carattere psicologico . Si tratta quindi un sostegno per il reinserimento; ho fatto recente­
mente un convegno su donne che lavoravano mol to bene e che poi non hanno potuto svolgere il 
loro lavoro perché hanno contratto delle malattie . delle lesioni causate dal lavoro , e hanno avuto 
delle difficoltà di reinserimento e avrebber o avuto bisogno di un sostegno che , qualora ci fosse sta­
to , probabilmente le avrebbe aiutate. 
Concludo dicendo che ascolterò con molta attenzione per un'oretta i vostri lavori. Mi scuso se ho 
dedicato gran parte del tempo concessomi a un argomento specifico , ma l'ho fatto non "pro do­
mo mea" ma a favore delle donne. Ho voluto sfruttare questa possibilità offertami dal COPIT per sot­
tolineare qualcosa che sono sicura troverà spazio e campo anche nella normativa che il governo 
vorrà produrre e riordinare in rapporto appunto alla de lega di cui oggi stiamo parlando. Grazie. 
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14. 
L'intervento di Pietrantonio Ricci -
Presidente dell'l.M.S. 

L'Istituto Italiano di Medicina Sociale è un Ente di rice rca con caratteristiche peculiari: infatti i pro­
getti di studio che vengono realizzati sono focalizzati su temi ed han no obiettivi che vengono in­
dicati dal Ministero del Welfare Ovviamente alcuni di questi temi abbracciano l'area della salute 
e della sicurezza sul lavoro come formazione, informazione e studi sulle nuove forme di lavoro, in 
particolare sui lavori atipici, ricerca iniziata quando il prof. Biagi era ancora consulente del nostro 
Istituto. 
Appunto P,erché facevamo ricerca in questo settore, non possiamo che appoggiare la proposta 
dell'on. Sacconi e del prof. Moccaldi di un coordinamento di tutti gli Istituti che si occupano della 
materia, perché venga salvaguardata ed utilizzata al meglio la loro specificità. 
Ritornando all 'ema nando Testo Unico, bisogna ribadire che, mentre una semplificazione delle nor­
me è benvenuta, non potrò essere accettata una sua trasformazione in attenuazione delle norme 
di tutela , che sarebbe invece improponibile. 
Il semplice adempimento delle indicazioni burocratiche della norme , tuttavia, non porterò ad una 
efficace prevenzione, è quindi da sostenere la proposta di una programmazione della prevenzione 
al posto di lavoro per obiettivi. 
Altro problema: la formaz ione dei medici specialisti. 
Anche se non posso che plaudire all'allargamento de lla figura del "medico competente" agli igie ­
nisti ed ai medici legali, non vi è dubbio che si dovrò individuare anche per loro un percorso , un 
"curriculum studiorum" che preveda un tronco comune di formazione con i medic i del lavoro, co­
sì da garantire adeguate capacitò professionali per esercitare lo funzione di tutelo dello salute dei 
lavoratori. 
Il Dlgs 626/94, dopo 1 O anni di applicazione ha forn ito un bilancio positivo: si è sicuramente diffusa 
una cultura di prevenzione e da questo risultato si dovrò partire in quanto si sono nel frattempo pa­
lesati nuovi problemi, come la parcellizzazione dei cicli produttivi, norme finalizzate per obiettivi [an­
che per la pubblica amministrazione), nuove forme di lavoro. 
Anche un sistema tripartito (parti sociali e istituzioni) può essere persegu ito, a partire dalla com­
posizione dello Commissione Consultiva Permanente Regionale, mo anche negli Istituti come 
ISPESL e INAIL. 
Da ricordare che le nuove forme di lavoro vedranno coinvolte sempre più le donne, cosa di cui bi­
sog na tenere conto quando ci si propone di perseguire obiettivi di salute al lavoro. 
Infine il sistemo sanzionatorio deve vedere nello strumen to della prescrizione il suo cardine, come 
ben dimostrato dal buon esito della applicazione della 758. 
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15. 
L'intervento di Antonella Covatta -
Rappresentante e.I.A. 

lo sono responsabile dell'ufficio sicurezza della confederazione italiana agricoltori e mi occupo di si­
curezza alimentare e sicurezza nei luoghi di lavoro nell'ambito delle aziende dei nostri associati. 
Per quello che riguarda il secondo aspetto, cioè la sicu rezza nei luoghi di lavoro, questa mattina si è 
detto più volte che lo spirito del 626 è stato e vuole continuare ad essere quello di fare prevenzione. 
Affermato questo principio di base, come rappre sentante di un'organizzazione agricola devo dire 
che in questi 1 O anni di applicazione abbiamo incontrato qualche problema, soprattutto per le pic­
cole aziende. Diciamo che l'aspe tto prevalente è stato quello sanzionatorio. Tanti controllori si limita­
no a controllare la documentazione cartacea, senza curarsi dei reali problemi presenti in azienda. 
Credo che il nuovo testo unico dovrebbe innanzitutto puntare alla diversificazione grandi e picco­
le imprese , perché la piccola azienda non ha le stesse risorse eco nomiche della grossa azienda né 
lo stesso numero di dipendenti. 
Va anche dive rsificata la tipologia delle aziende, perché i rischi presenti in un'azienda agricola so­
no diversi da quelli presenti in un'azienda artigiana o in un'azienda industria le. La tipicità del lavoro 
agricolo è molto particolare, non è confinata in una stanza e non ha un ciclo lavorativo di 8 ore. In 
un'azienda agricola l'orario di lavoro è flessibile, varia a seconda del ciclo colturale, a seconda del­
la stagione, si svolge in luoghi assai diversi tra loro (in campo aperto, in serra ... ). Fare una quantifi­
cazione speci fica del rischio non è semplice. 
Un'altra normativa che ci ha dato molti problemi e continua a darli è il D. L.vo 277, perché quantifi­
care il rischio rumore non è una cosa tanto semplice in agricoltura. Chi conosce un po' il comparto 
agricolo sa benissimo che fare una rilevazione della rumorosità di una macchina non a pieno regi­
me, in una lavorazione media su un terreno pianeggiante dà un valore, ment re in una lavorazione su 
un terreno in pendenza, o accidentato e pietroso ne dà un altro. Se l'organo di vigilanza trova un'in­
dagine fono metrica magari fatta in una condizione di lavoro più "tranquilla" scatta la sanzione. 
Se continuiamo a fare un discorso esclusivamen te sanzionatorio non aiutiamo a crescere nessuno, 
perché le aziende, il da tore di lavoro piccolo o grande che sia va aiutato anche a crescere da un 
punto di vista culturale. La formazione va fatta a tutti i livelli, ma in un modo che rispetti la specifica 
realtà produttiva. 
Vale ancora l'esem pio della piccola azienda, in cui possiamo trovare il datore di lavo ro e due di­
pendenti, ... tre persone in tutto. 
Se ognuno di questi tre deve seguire un corso, chi lavora nell'azienda? 
I Corsi di aggiornamento vanno benissimo, però vanno calibrati sulle specifiche realtà lavorative. 
Nel comparto agricolo abbiamo un altro grossissimo problema che in 1 O anni non si è mai risolto: il 
lavoro stagionale. Quando vengono assunti i lavoratori stagionali per una raccolta, garantire tut ti gli 
adempimenti burocratici che prevede il 626 non è una cosa semplice, soprattutto per quanto ri­
guarda la formazione e la sorveglianza sanitaria. 
Se devo assumere una persona è chiaro che la devo formare a fare questo lavoro; ma se la assu­
mo per due mesi e ho la necessità di fare il raccolto tra una settimana, i tempi della formazione non 
sono compat ibili con questa scadenza. Da contatti tra diversi colleghi d i diverse realtà lavorativa si 
era fatta spazio l'i potesi di un libretto formativo che seguisse il lavo rato re nell'arco della sua vita la­
vorativa. Questa ipotesi potrebbe essere sposata non soltanto per i lavorator i stagionali, ma per tut­
ti i lavoratori. Lo stesso discorso può essere fatto per lo sorveglianza sanitaria, che è importantissima 
perc hé il datore di lavoro che assume un lavoratore non può sapere se questa persona è in condi­
zioni fisiche per svolgere quell'attività lavorativa. 
Per le aziende che hanno già il medico competente , non c'è problema: si effettua la visita per l'i­
doneità olle mansioni e il lavoratore, se idoneo , viene assunto. Se non è idoneo o uno certa man­
sione non può svolgerla. Il problema sorge qua ndo non c'è lo figura del medico competente. Pri­
mo si diceva, mi pare l'a bbia detto l'on. Sacconi, che si sta considerando l'ipotesi di estendere 
l'ambito delle aziende in cui il datore di lavoro può assumere in propr io il ruo lo di responsabile dello 
sicurezza. In questi casi è necessario un chiarimento o proposito dell'obbligo della sorveglianza sa­
nitaria e della nomina del med ico competente. 
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Penso che si potrebbe ragionare sull'istituzione di un libretto sanitario che segua il lavoratore agri­
colo stagionale nell'arco della sua vita. L'onere sarebbe sempre a carico del datore di lavoro , che 
dovrebbe però avvalersi dei servizi di medicina del lavoro delle ASL, pagando una cifra forfettaria 
annuale per questo servizio. Potrebbe essere un'idea per risolvere un problema annoso , quello de l­
le aziende che assumono solo lavoratori stagionali e non assumono più nessuno nell'arco del l' anno. 
Certo se poi viene ampliata la normativa sulla sicurezza anche alle aziende a conduzioni familiare 
o alle aziende in proprio ovviamente questo discorso non ho più motivo di essere perché verrà este­
sa la sorveglianza sanitaria a tutti. 
Un'altra riflessione: l'on. Sacconi ha detto che ci saranno degli incontri con le organizzazioni profes­
sionali e con i rappresentanti dei lavoratori. lo spero che sia veramente così, e che questa volto riu­
sciamo a tirare fuori un decreto che non sia solo una norma scritta su carta, inapp licabile nei fatti , 
ma che costituisca una normativa organico di facile lettura da parte di tutti, che non appesantisca 
ulteriormente le aziende, cui oggi sono richiesti molti adempimenti burocratici che alla fine si risol­
vono col c9siddetto "timbro", ovvero con una verifica puramente formale. 
Credo che viceversa quello che bisogna fare per dare una svolta anche culturale a questo paese 
è lavorare seriamente per la prevenzione. Fare prevenzione significa fare cul tura , fare cultura signi­
fica fare informazione e l'informazione e la formazione dovremmo iniziare a farla anche o scuola; è 
inutile che iniziamo a parlare di sicurezza quando siamo adulti , mentre i nostri figli che vanno a scuo­
la non sanno neanche cosa sia. 
Un'ultima coso: la pubblica amministrazione dovrebbe iniziare a guardarsi dentro casa sua su quel­
lo che è l'attuazione della 626, e qui mi fermo e vi ringrazio. 

30 



16. 

Scheda sulla collaborazione Ciip - Copit 

nell'ambito della Prevenzione 

La C.1.1.P. (Consulta lnterassociativa Italiana per la Prevenzione) e un'associazione nata 
nel 1990 per volanta di alcune tra le piu rappresentative Associazioni professionali e scientifiche che 
operano nei settori della medicina del lavoro, dell'igiene industriale, della prevenzione ambientale, 
della sicurezza del prodotto e dell'ergonomia. La C.1.1.P. si pone oggi come uno strumento per l'in­
tegrazione delle conoscenze e l'armonizzazione delle risposte alle problematiche della prevenzione 
e della sicurezza dei lavoratori. 

La C.1.1.P. rappresenta circo 15.000 operatori ed esperti del settore; possiede tutte le migliori com­
petenze ed esperienze da mettere a disposizione dei professionisti associati, di tutti i lavoratori, non­
ché dei consumatori, del mondo delle imprese e delle istituzioni. 

Per rispondere piu efficacemente alle diverse esigenze e ai continui mutamenti del mondo della 
prevenzione, la Consulta si e dotata di una struttura interna suddivisa per competenze. Sono previ­
sti un Presidente, un Ufficio di Presidenza e una serie di gruppi di lavoro con mansioni molto specifi­
che (per le relazioni istituzionali, per le re!azioni pubbliche, per la normativa, per la formazione e per 
i profili professionali, per i rapporti con le parti sociali, per lo comunicazione). 11 comitato per le rela­
zioni istituzionali ha il delicato ed importante compito di interagire con il mondo istituzionale. A tale 
scopo si e dotato di un manifesto con alcuni punti programmatici che costituiscono la piattaforma 
comune per rispondere alle esigenze di tutte le associazioni rappresentate. 

Gli elementi di principio del programma di azione verso le istituzioni sono: 

• Divenire interlocutori stabili delle istituzioni centrali e locali durante le attivita legislative e di go­
verno sul tema della prevenzione

• Definire i profili delle professioni coinvolte nella prevenzione, qualificare i professionisti e certifi-
carne le competenze

• Promuovere la formazione dei professionisti della prevenzione

• Promuovere la semplificazione delle norme e la sburocratizzazione delle procedure

• Potenziare l'azione degli organi di vigilanza e dotarla di risorse economiche e culturali adeguate

• Sostenere l'adozione di norme premiaii da parte dell'lnail
• Sostenere ed incentivare le piccole e medie imprese che adottano sistemi efficaci di prevenzione

• Adattare alle esigenze del contesto il meccanismo delle responsabilita delle imprese

• Promuovere l'adozione dei sistemi di gestione e l'integrazione nella prevenzione dei criteri di qualitó
• lnvestire nella ricerca e nelle nuove tecnologie

11 comitato per la Formazione, ha attivato un progetto ad hoc "Scuola". 11 gruppo di lavoro dedica­
to e formato in modo paritetico da professionisti della prevenzione e da autorevoli esponenti del 
mondo della scuola. Ha realizzato due iniziative nel 2003, una a Milano in gennaio ed una a Napo­
li nel novembre, nel corso delle quali e stato discusso e presentato un documento programmatico 
condiviso; e in programma per il 2005 una iniziativa a carattere nazionale che si svolgera a Milano, 
sempre in collaborazione con il mondo della scuola a tutti i livelli, per la presentazione di proposte 
in ordine olla introduzione nelle scuole di ogni ordine e grado della cultura della prevenzione. 
11 comitato Profili Professionali ha gió messo a punto, e f atto pervenire ne lle sedi istituzionali naziona­
li, il bagaglio di competenze ed i percorsi formativi per conseguirle di sei figure professionali operanti 
nell'area della prevenzione, salute e sicurezza nei luoghi di lavoro ed altre saranno sottoposte a stu­
dio nel prossimo futuro. 

11 comitato per la Normativa ha formu!ato osservazioni e proposte al legislatore in ordine ai piu im­
portanti e recenti disegni di legge riguardanti la salute e sicurezza, collaborando anche in seno a 
commissioni di studio ISPESL regionali, del Comitato Tecnico di Coordinamento delle Regioni ecc. 
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Progetto INDACO - CIIP ha realizzato un sito web "ospedalesicuro.org" ed un kit per formatori a lla si­
curezza, entramb i rivolti ai pazienti, agli utenti a qualunque titolo ed agli operatori del le strutture 
ospedaliere pubbliche e private finanzia to con i fondi messi a disposizione da alc uni parenti delle 
vittime del rogo nella camera iperbarica dell' Istituto Galeazzi, al quale ha aderito INAIL con un con ­
tributo scient ifico e finanziario. Obbiettivo del progetto INDACO è mettere a disposizione della più 
ampia utenza tutte le informazioni scient ifiche , organizzative e legislativo-normative al fine d i con­
tribuire alla riduzione dei rischi ed incidenti in ambiente ospedaliero. 

Le Associazioni che compongono la CIIP 

AIAS 

AICA 

- Associazione Italiana tra Addetti alla Sicurezza 

- Associazione Italiana Consulent i Ambientali 

AICARR - Ass. lt. Condizionamento dell 'Aria Riscaldamento 
e Refrigerazione 

AIDII - Associazione Italiana degli Igienisti Industriali 

AIE - Associazione Italiana di Epidemiologia 

AIP&P - Associazione Italiana per la Prevenzione e la Protezione 

AIRM - Associazione Italiana Radioprotezione Medica 

AIRP - Associazione Italiana di Protezione contro le Radiazioni 

AITeP - Associaz.ltal.Tecnici Prevenzione nell'Amb iente 
e Luoghi di Lavoro 

AMBLAV - Associazione Ambien te e Lavoro 

ANMA - Associazione Nazionale Medici di Azienda e Compe tent i 

ANMeLP - Ass. Naz. Medici del Lavoro Pubb lici 

ANPEQ - Ass. Naz. Professionale tra Esperti Qua lifica ti 
in radioprotezione 

SIE - Società Italiana di Ergonomia 

Si.Tox 

SNOP 

- Società Italiana di Tossicologia 

- Società Nazionale degli Operator i del la Prevenzione 

Organizzazione 

Presidente: 
prof. ing. Giuseppe Nano 

Ufficio di Presidenza : 

www.aias-sicurezza.it 

www.aica-ambiente.it 

www .aicarr. it 

www.aidii.it 

www.epidemiologia.it 

www.626-aipp.com 

www.airm.it 

www.airp-asso.it 

www.amblav.it 

www.anma.i t 

www.anme lp.org 

www.anpeq.it 

www.societadiergonomia.it 

www .sitox.org 

www.snop.it 

prof. Vito Foà, past-president; dott. Emilio Volturo, Rino Pavanello, vice-presidenti; 
prof. Luisa Biazzi, segretario nazionale; ing . Enrico Cigada, tesoriere 

Sede di Milano : 
Via S. Barnaba, 8 - 20122 Milano 
te!. 02 - 503 20160 fax 02 - 503 20111 
email: consulta.prevenzione @unimi.it 

Ufficio di Rappresentanza di Roma: 
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COMITATO DI PARLAMENTAR! PER LA INNOVAZIONE TECNOLOGICA E LO SVILUPPO SOSTENIBILE 
(istituto scientifico speciale DM 623/1996) 

11 COPIT e stato fondato nel 1989 dagli on.li Mario Tassone, Aldo D'Alessio, Guido Alberini, Giuseppe 
Zamberletti, Angelo Sanza, Vittorio Parola, Francesco Aloisio. 

La sede centrale e in Roma - Circonvallazione Appia, 113 - tel. 06 7851934 - fax 06 7850972

e-mail: copit-onlus@mclink.it - Sito Web: www.copit.org

Si tratta di una Associazione privata, formato con Parlamentari in carica, ex Parlamentari, Dirigenti 
e Cittadini, provenienti in prevalenza dalla Comunita scientifica, dalla Pubblica amministrazione, 
dall'Area della industria e delle PMI. 
E una organizzazione "bipartisan", essendo in essa presentí le diverse componenti del mondo par­
lamentare e político. Oltre che dalle norme statutarie, lo si deduce dalla caratterizzazione dei Fon­
datori (appartenenti oi vecchi Partiti DC, PCI. PSI, PRI, PSDI) e dallo ottuole composizione della Pre­
sidenza, nello quole sano schieroti il Presidente (UDS Vice Ministro), il Segretario generale (DS), 19 vi­
ce presidenti, tutti Porlomentori (tro essi figurano i diversi gruppi porlomentari: AN, UDEUR, Margheri­
ta, Forza Italia, Lego, DS - Ulivo). 
11 COPIT, oltre ad essere "bipartison" e senza fini di lucro, si regge esclusivamente sull'apporto volon­
torio dei soci che sano parecchie centinaia e che, tramite la Segreteria generale, honno in mano 
le attivito esecutive di direzione esplicote nei 7 gruppi di Parlamentari e di Esperti nei quoli il COPIT 
stesso si articola. 

La missione della Associozione e essenzialmente quella di ogevolore i ropporti di comunicazione e 

di studio tra le lstituzioni dello Societo Civile e le Commissioni Porlamentari, olio scopo di contribuire 
al miglioramento dell'ottivita legislativa e di favorire l'esercizio del sindacato ispettivo, in particolare 
sulle moterie di valore strotegico quoli la Ricerca Scientifica, !'Ambiente e lo Protezione Civile, la Si­
curezza e lo Difesa, i Trasporti Multimodoli, lo Salute e la Sanita, il Turismo Sostenibile e lo Volorizza­
zione dei Beni Culturoli ed Ambientali. 

La chiave di volta della struttura e costituito dallo rete delle lntese di Collaborazione che vengono 
rinnovote di anno in onno con Universita; Enti Economici, Scientifici, Statali; Industrie e PMI; Regioni, 
Province ed Enti Locali. 

Le intese rendono possibile un flusso costonte di lnformazioni e di comunicozioni dol Parlamento al 
Paese e viceversa e fovoriscono il dialogo tro i membri del Parlamento e gli Esponenti della Societo 
civile. 

ATTRAVERSO QUESTO METODO E STATO POSSIBILE OTTENERE RISULTATI IMPORTANTI, SUL PIANO 

POLITICO, ISTITUZIONALE E PROGRAMMATICO, COME ATTESTANO LE ESPERIENZE COMPIUTE IN DIVERSI 

SETTORI TRA I QUALI FIGURANO LE ATTIVITA. SPAZIALI E LA RICERCA SCIENTIFICA. 
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